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CCELLENZA, v ^ 



Onorato , per lo spazio di venti e più anni, 
della preziosa protezione della vostra nobilissima 
casa , e ricolmato di benefiz) dal vostro cuore 
magnanimo , mi riguarderei come il più ingrato 
delli uomini, se trascurato avessi di fregiare del 
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vostro illustre nome questo italiano Poema, por- 
gendovi nel tenue dono una prova sincera dell ani" 
mo mio riconoscènte. 

La grata memoria, che conservate sempre della 
'Italia da voi con non minor profitto che piacere 
trascorsa , e V affezione che dimostrate per la 
buona lingua italiana, mi hanno fatto coraggio a 
prendermi questa libertà, troppo ben persuaso , 
che il vostro animo generoso si degnerà perdonare a 
un affezionato e vecchio servitore la viva premura 
che ha di tramandai e alla memoria de posteri , 
quanto abbia sempre la Casa di Montmorency 
amato le belle arti, e siasi dichiarata favorevole 
protettrice delle scienze, E con il più profondo 
rispetto e riverenzà^mi dico, 

DI VOSTRA ECCELLENZA, 



■ 



• ». i ■ 

• • • i « » 



Unni" 10 obi™ 0 servo , 
F. L. B. S. 
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AL CORTESE LETTORE. 

Questo poema, che per la prima volta vede 
la luce , fù detto , dal celebre suo autore Gio- 
vanni Boccaccio, Filostrato, del qual nome 
egli stesso ne dà la spiegazione in quella clie 
pose in fronte del poema non breve prefazio- 
ne ; e fù , al parere di tutti quelli che fecero 
parola delli scritti del Boccaccio , il secondo 
poema che in ottava rima componesse, essendo 
stato il primo il poema della T es eid e , da lui 
in età di soli venti otto anni scritto ; e tanto 
questo , quanto quello composti in lode della 
sua Fiammetta. Vogliono quasi tutti li scrittori 
della sua vita , che sotto tal nome celasse la 
bella Maria, figlia naturale del rò Roberto di 
Napoli , della quale , da esso i*i una chiesa di 
religiose veduta , fieramente s 1 accese , e ne ot- 
tenne per sorpresa i più segnalati favori , dopo 
che la medesima era stata suo malgrado (per 
non contravenire a cenni del padre) con un 
vecchio signor di Napoli congiunta in ma tri • 
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' yy AL CORTESE 

monio. A fare adunque i meritati encomi alla 

* * » 

bellezza e cortesia della vaga donna , e pian- 
gerne poi miseramente la lontananza , compose 
il suo Filo strato, il quale come uno de' puri 
testi di lingua italiana fu citato non solo dal 
Bembo , Borghini , e Salviati , e da' compilatori 
del dizzionario della Crusca ; ma eziandio a 
tempi nostri non poco lodato dal dotto An- 
ton-Maria Salvini, e Apostolo Zeno ,i quali ci 
danno due ragioni perchè restato sia inedito , 
e abbandonato , e manoscritto soltanto , un 
poema così pregiato. La prima dicono essi si è 
stata la riputazione grandissima che hanno data 
all'autore le opere scritte in prosa , per cui ne 
andarono trascurate le rime, benché anche in 

« » * ; " • • 

queste si dovesse ammirare la bella proprietà 
del dire , e quella virtù del porre i differenti 

oggetti sotto rocchio, da renderne proprio una 

..." 

parlante pittura: la seconda ragione si è che 
tanto scorretti , e fra loro discordanti si tro- 
varono i manoscriti che in quasi tutte le librerie 
d'Italia si conservano , che non ebbero tempo 
qu e' letterati, o più tostò non osarono tentare 
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LETTORE. • vij 
la difficile impresa di fame diligente confronto, 
e , ben purgato e corretto , ridurlo al suo pri- 
miero splendore. 

Avendo noi , per nostra buona sorte , nella 
longa dimora fatta in Toscana , acquistatone 
un bellissimo codice in sottilissima carta peco- 
rina nel i3o3 scritto , il quale appartenne già 
ali' erudito Belisario Bulgariiù , che di sua mano 
molte abbreviature vi dichiarò , e molti errori 
corresse , ci fecemo coraggio a confrontarlo 
con i diversi manoscritti che in Firenze si ritro- 
vano , e specialmente con i quattro più antichi 
e preziosi, che nella Laurenziana biblioteca si 
custodiscono; con Tajuto de' quali, e di una 
indefessa diligenza ci lusinghiamo presentare 
all' amatore della buona lingua italiana questo 
poema a perfezzione condotto. 

Se questa nostra fatica di mettere in luce per 
la prima volta una opera di autore cotanto ri- 
nomato sarà gradita , si potrà nel seguito dare 
alle stampe la Tesi-idi-, della quale non con- 
tandosene che tre antiche edizioni , sono queste 
rarissime e scorrettissime. 



viij AL CORTESE LETTORE. 

Devesi avvertire , che di questo nostro Filos- 
trato se ne ha nella regia libreria di Parigi una 
versione in lingua francese fatta nel 1487 in 
circa , e tratta da un' antico codice italiano , 
che con altri preziosi manoscritti arricchiva la 
libreria de' duchi d'Angiò in Napoli r quando 
dominavano in quel regno : e si può supporre 
che il detto codice sia stato l'originale mede- 
simo trasmesso dall' Autore alla sua Fiammetta. 



ARGOMENTO 

DELL' AUTORE. 

» 

Filostrato è il titolo di quésto libro; e la 

■ * . 

cagione è , perchè ottimamente si confa cotal 

nome con l'effetto del libro. Filostrato tanto 

viene a dire , quanto uomo vinto ed abbattuto 

da Amore , come vedere si può che # fù Troilo , 

dell' amore del quale in questo libro si racconta; 

perciocché egli ffr da Amore vinto si fortemente 

amando Griselda, e cotanto si afflisse nella 

sua partita , che poco mancò che morte non 

lo sorprendesse. 

Moltefiate già , nobilissima donna , avvenne 

che io , il quale , quasi dalla mia puerizia , insino 

> *» 
a questo tempo, ne servigj d'Amore sono stato, 

ritrovandomi nella sua Corte tra li gentili uo- 
mini e le vaghe donne, in quella con me pari- 
mente dimoranti , udii muovere e disputare 
questa questione. Diceasi : Uno giovane ferven- 
temente ama una donna j dalla quale niuna altra 
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3 ARGOMENTO 

cosa gì' è concedu ta , se non poterla alcuna volta 
vedere , o tal volta di lei ragionare, o seco stesso 
di lei dolcemente pensare. 

Quale gì' è adunque di queste tre cose di più 
diletto? Ne era mai , che ciascuna di queste tre, 
da cui- l'ima, e da cui l'altra non fusse , o da 
molti ancora, studiosamente e con acuti argo- 
menti difesa : e perciocché a miei amori , più 
focosi eh e avventurati , pareva cotale questione 
ottimamente esser conforme ,mi ricorda che, 
vinto dal falso piacente, più volte meschian- 
domi tra questionanti , tenni e difesi con grande 

logica, essere maggiore piacere della cosa amata 

v .... 

talvolta pensare , che quello che porger potesse 

alcuna delle altre due : affermando con altri 

> 

Argomenti , da me a ciò indutti , non essere pic- 
ciola parte della beatitudine dell' amante , se- 
guitare il desio della cosa amata, et vedersela 
benevola e rispondente, come che ciò sola- 
mente durasse quanto il pensiero ; il che del 

; 

vedere , ne del ragionare non poteva avvenire. 

O stolto giudizio , o sciocca imaginazione , o 
vano argomentare , quanto dal vero eravate lou- 
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DELL 1 AUTORE. 3 

tam ! amara sperienza mei dimostra misero al 
presente. O speranza dolcissima dell' afflitta 
mente dove ne vai , conforto dell' afflitto core? 
Io non mi vergogno d'aprirvi con quale cosa 
nel tenebroso intelletto intrasse la verità , contro 
la quale, io puerilmente errando, aveva ragio- 
nato. Ed a cui il poteva io dire , che alcuno 
alleviamento potesse ponere alla penitentia 
datami , non so' se io dica da amore , o dalla 
fortuna, per la falsa opinione avuta, se non 
a voi. Affermo adunque , bellissima donna , 
esser vero , che poi chè voi , nella più graziosa 
stagione dell' anno , dalla dilettevole città di 
Napoli dipartendovi, agli occhj miei, più del 
vostro angelico viso vaghi che d'altra cosa , vi 
toglieste subitamente , per quello , che io per la 
vostra presentia dovevo conoscere molto me- 
glio , non cognoscendo per io suo contrario, 
prestamente mi fece cognoscere ; cioè per la pri- 
vazione di quella, la quale tanto fuora d'ogni do- 
vnto termine mi ha l'anima contristata , che 
assai apertamente pqsso comprendere , quanta 
fosse la letizia , allora poco da me conosciuta, 
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ì ARGOMENTO 

che mi venia dalla vostra grazia , e bella vista. 

Ma perchè , più alquanto questa verità sia ma- 
nifesta , non mi fia grave , ne voglio intralascia- 
re , come che altrove , più che qui si convenga , 
ciò che avvenuto mi sia dinarrare a dichiarazio- 
ne di tanto errore , dopo la vostra partenza. 

Dico adunque', cosi Iddio faccia , che Pas- 
petto del vostro bel viso gì' occhj miei riponga 
nella perduta pace , che poscia che io seppi 
che voi, di qui partita , eravate in parto andata , 
dove niuna onesta cagione a vedervi mi dovea 
mai poter menare ; così quella luce de 1 vostri 
belli occhj ripassando nella mente , ha di tante 
e sì amare lagrime bagniata la faccia mia , e il 
dolente seno riempiuto , che è stata mirabil . 
cosa, d'onde tanta umidità siane venuta. Il 
che , non che in voi , la quale credo , come che 
siete gentile , così siate piatosa , ma in ciascu- 
no , benché mio nemico fusse , e di ferro avesse 
il petto , avrebbe messo pietade : ne solamente 
questo è divenuto allora , ma quante volte ri- 
cordato mi sono d'avere la vostra piace voi pre- 
. senza perduta , fattili occhj miei tristi , qualun- 
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DELL' AUTORE. 5 
que cosa à loro davanti è apparita , e a loro di 
maggior miseria stata cagione. Ohimè ! quante 
volte per minor doglia sentire, si sono essi spon- 
taneamente ritorti da guardare il tempio, le log- 
gie , le piazze , e altri luoghi, i quali , già vaghi 
e desiderosi , cercavano di vedere , e talvolta 
in essi videro la vostra sembianza , e in lorg 
core sieno costretti a dire quello misero ver- 
so di Geremia : c< come siede sola la città , la 
<c quale, in addietro , era piena di populo, e don- 
« na delle Genti c<. Certo io non dirò d'ogni 
cosa parimenti attristandoli : ma affermo solo 
una essere quella parte del cielo, fra la quale, 
e sotto quale , porto ferma opinione che voi 
siete : quindi ogni aura , e fresco vento , che di 
colà viene, così ricevo nel volto, quasi vostro 
fiato , che apporta , non già troppo lungo medi- 
camento , ma quale sopra le cose , veggiamo 
talvolta le fiamme discorrere , tal 1 opera ha 
fatto , che il cuore questa poca vita riceva , e 
fuggendo poi subita , per lo sopravegnente 
pensiero , mi mostra mai potervi vedere , es- 
sendo già di ciò sopramisura acceso , vivo ap- 
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6 ARGOMENTO 
pena di sospiri , quali il passato piacevole amo- 
re e dolce pazienza mi soleano infiammati 
trarre dal petto. Certo io non ho altro che dire , 
se non che moltiplicati in molti doppj , con 
grandissima pena , molte volte in ciascuna ora 
pella mia bocca sono sforzatamente astretti 
.uscir fuori, e similmente le mie voci , le quali 
già alcuna volta mosse, non so da che occulta 
letizia procedente dal vostro aspetto , in amo- 
rosi canti , e ragionamenti pieni di focosi 
amori s' udivano sempre ; dipoi in chiamar 
per mercede la morte a porre fine a miei dolori, 
e gravissimi rammarichi , sono state udite da 
chi mi è presso in co tal misera vita. 

Adunque vivo da voi lontano , e sempre più 
comprendendo quanto fosse il piacere e il 
diletto , che da vostri occhj , per addietro male 
da me conosciuto , procedeva ; e come che 
tempo pur mi resta, dopo le lagrime e sospiri, 
a poter dei vostro amor ragionare, voglio al 
presente della vostra leggiadria , de costumi 
gentili , della donnesca altezza , della sembianza 
vaga , far parola , benché di tale ragionamento, 



DELL' AUTORE. 7 
o pensiero , non dico che passar fuori V anima 
non si senti. Ma questo piacere ne viene mis- 
chiato con un' ardentissimo desìo , il quale 
tutti gì' altri miei desij accende in tanta fiamma 
di vedervi , che appena in me regger li posso , 
che non mi tirino pur giù a correre con ogni 
debita onestà , e ragionevol consiglio , colà 
dove voi dimorate : ma pur vinto dal voler del 
vostro onore , che più che mia salute apprezzo, 
gl' affreno. E non avendo altro ricorso , sen- 
tendomi la via rinchiusa di rivedervi , alle la- 
grime intralasciate ritorno. Ali lasso ! quanto 
mi è stata fortuna crudelé , e nemica sempre 
de miei piaceri , e rigida maestra , e corregi- 
trice de miei errori , ora il conosco , ora il veg- 
gio , ora apertamente sento , quanto di bene , 
quanto piacere , quanta suavità dalla luce delli 
occhj vostri traevo. Adunque, splendido lume 
della mia mente , col privarmi della vostra vaga 
vista avete risoluta la nebula dell'errore sostenu- 
to per addietro da me : ma nel vero si amara me- 
dicina non bisognava a prorogar e la mia igno- 
ranza , più he ve castigamene mi avrebbe messo 
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8 ARGOMENTO 
in retta via. Ora così con le mie forze a quelle 
della fortuna , quando la mia ragione è vinta , 
non posso resistere. E come che vada , io son 
pure per vostra partenza a tal punto venuto, 
qual di sopra vi hanno le mie lettere dichiarato- 
Ma da venire è ormai a quel termine , per lo 
quale scrivendo sinoqui son trascorso ; e dico , 
che vedendomi in tanta aspra avversità ve- 
nuto , per lo vostro partire , prima proposi al 
tutto di ristringere entro al tristo petto V an- 
goscia mia , acciocché palesata , non fosse di 
maggior dolore cagione ; e ciò sostenendo con 
forza, assai vicino a disperata morte mi fè ve- 
nire , la quale , se pur venuta fosse , allora sènza 
fallo cara mi sarebbe stata* 

Ma poi , non so da che speranza occulta 
mosso , di dovervi ancor rivedere , e nella pri- 
ma felicità tornare , ne nacque in me non so- 
lamente di morte paura , ma desiderio de vita 
longa , che benché misera , non vedendovi la 
dovessi menare ; e conoscendo assai chiaro , che 
tenendo io, come proposto avea, la mia do- 
glia nel petto nascosa , era impossibile , che 
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DELL 1 AUTORE. 9 

essa , che abondante e ogni termine trapas- 
sante sopravenia , non vincesse le forze mie 
più debolissime divenute , che morte senza fallo 
ne seguirebbe ; da più util consiglio commosso 
mutai proposito , e pensai di voler con alcuno 
onesto mezzo" di rammarichio cacciar quello 
dal tristo petto ; acciocché io vivesse , e vi po- 
tesse rivedere % e più longamente vosco dimo- 
rare vivendo. Ne prima tal pensiero nella mente 
me venne, che il modo subito m'occorse. Dal 
quale avvenimento , quasi da alcuna divinità 
Spirato, certissimo augurio presi di futura sa- 
lute. Il mezzo questo è , di dovere in prima di 
alcuno passionato, siccome io era e sono, can- 
tando narrare. Meco adunque, con sollecita 
cura , cominciai a rivolgere le antiche storie , 
per trovar se potessi , come far studio del mia 
secreto e amoroso doloi%. Ne altro più nella 
mente mi venne a tal bisogno , che il valoroso 
giovine Troilo figlio di Priamo serenissimo re 
di Troia , alla cui vita , tanto per amore , e per. 
la lontananza della sua donna , dolorosa ( se fede 
alcuna alle antiche leggende si può daré^po:.- 

1 

1 



" io' ARGOMENTO 

chè Griselda, da lui sommamente amata , fu' al 

padre renduta), è stata la mia similissima, dopo 
la vostra partita. Perciò da suoi accidenti , e 
dalla sua disgrazia , prese forza la mia inten- - 
zione , e per consequente , legger prima , e nel 
mio Fiorentino linguaggio , assai pietoso spie- 
gare il suo e il mio dolore proposi. È vero che 
dinanzi alle sue più amare doglie in simil stilo 
parate , qualche lume di sua felicità si ritrova , 
la quale può si , non che desideri, che alcuno 
creda , che io di simil felicità gloriar mi possa , 
pero che , non mi fù mai tanto prospera la for- 
tuna. Ne sforzandomi di saperlo , mei può per 
alcun modo concedere la credenza che ciò 

< 

avvenga. Ma per questo il scrissi , perchè la fe- 
licità veduta da alcuno , molto meglio si com- 
prende quanta e qual sia la miseria soprave- 
nuta. • 

La qual felicità nondimeno , intanto è alli 
miei fatti conforme , in quanto io non meno 
piacere dalli occhj vostri teneva , che Troilo 
prendesse dell' amoroso frutto , che Griseida 
li contfedea. 
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DELL' AUTORE. 11 

Adunque , valorosa donna , queste colali 
rime , in forma d' un piccolo libro , in testimo- 
nianza perpetua 8. quelli che dipoi lo vedran* 
no , e del vostro valore , e della mia tristizia 
sono ignari, ridussi ; e ridutte pensai non essere 
onesta cosa quelle ad alcune altre mani perve- 
nire, prima che alle vostre, che d' esse siete 
stata sola cagione. Per la quale cosa , come che 
piccioliasimo dono sia a tanta donna quanto 
voi siete , nondimeno perchè Taffezzione mia 
per voi è grandissima , e piena di pura fede , 
ardisco dimandare , quasi sicuro cjie , non per 
mio merito , ma per vostra benignità , saranno 
ricevute. Nelle quali , quante voi te leggerete , 
Troilo piangere , e dolersi della partita di Gri- 
selda , tanto potrete conoscere di me medesimo 
le lagrime , i sospiri , e le angoscio : e quante 
volte le bellezze, e qualunque altra cosalaude- 
vole in donna di Griselda scritto troverete , 
tanto di voi esser parlato , potrete intendere. Le 
altre cose , che altre a queste vi sono assai , niu- 
na siccome già dissi a me appartiene , ne da me 
vi si è posta, se non perchè la storia dello inna- 
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12 ARGOMENTO DELL' AUTORE. 

I 

morato giovine il richiedea ; e se così siete avve- 
duta , come io vi tengo , da esse potete com- 
prendere quanti e quali siano* i miei desiri , e 
dove tendino , e che cosa più oltre dimandino , 
e se alcuna pietà meritano. Ora io non so , se 
esse sono di tanta, efficacia , che voi leggendole 
con alcuna compassione , possano toccare la 
casta mente. Ma amore ne prego , che questa 
forza loro prestigli che se avviene, quanto più 
umilmente posso prego voi, che alla vostra 
tornata mettiate sollecitudine , talché alla vita 
mia , la quale a uno sottilissimo filo è pendente , 
e da speranza di rivedervi con fatica sostenuta, 
voi forse vedendo , possa lieto , nella prima 
tranquillità ritornare : e se ciò non può si tosto , 
come io vorrei avvenire , almeno con alcuno 
sospiro e pietoso prego per me ad amore vol- 
getevi , che alle mie noje presti alcuna pace , 
e lei smarrita riconfortate. Al mio longo sermon 
pongo fine , e prego colui che nelle vostre mani 
ha posto la mia vita e la mia morte, che quel 
desio nel vostro cuore accenda, che solo può 
essere cagipn della mia salute. 
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IL FILOSTRATO. 

PRIMA PARTE. 

Comincia la prima parte del libro , e delle amorose 
fatiche di Troilo figlio del re Priamo, re di Troia, 
dove si pone , come Troilo s'innamorò di Griscida 
figlia di Calcas , vescovo di Troia. 



Alcun di Giove sogliono il favore 
Nel lor principio piatoso invocare ; 
Altri d'Apollo chiamano il valore : 
Io di Parnaso le muse chiamare 
Solea ne miei bisogni ; ma l'Amore 
Novellamente m'ha fatto mutare 
Quello costume anticho e usitato , 
Po' fili di te , mia donna , innamorato. 

XI. 

Tu ; donna , se' la luce chiara e bella , 
Per cui nel tenebroso mondo accorto 
Vivo; tu se' la tramontana stella 
La quale seguo per venire in porto ; 
Ancora di salute , tu' se' quella 
Che sei tutto il mio ben e'1 mio conforto; 
Tu mi sei Giove , tu mi sei Apollo , . 
Tu le mie muse , e V ho provato , e sollo. 
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l4 IL FILOSTRATO, 

• * 

III. 

Pero volendo , per la tua partita 
Più grave a me che morte e più noiosa , 
Scriver qual fosse la dolente vita 
Di Troilo , da poi che F amorosa 
Griseida da Troia sen fu gita, 
Come prima li fusse graziosa ; 
A te conviene per grazia venire 
S'io vo'poter la mia impresa finire. 

IV. 

Adunque , bella donna , alla qual fui 
E sarò sempre fedele e soggetto , 
O vaga luce de begl'occhj , in cui 
Amore ha posto tutto il mio diletto , 
Bella speranza e sola di colui 
Che t'ama più di se d' amor perfetto , 
Guida la nostra man , reggi V ingegno 
Nell'opera, la quale a scriver vegno. 

v. 

Tu sei nel tristo petto effigiata 
Con forza tal , che tu vi puoi, più che io 
Spingere fuor la voce sconsolata , 
In guisa tal, che mostri il dolor mio 
Nelle altrui doglie, e mostrala si grata , 
Che chi l' ascolta , ne divenga pio : 
Tuo sia l' onore , e sia per me l'affanno , 
Se dicio alcuna laude acquisteranno. 



PRIMA PARTE. 
VI. 

E voi amanti , prego che ascoltiate 
Ciocché dirà il mio verso lagrimoso ; 
E se nel cuore avvien che vi sentiate 
Destarse alcuno spirito pietoso , 
Per me, vi prego , che amor supplichiate 
Perchè , come già Troilo , anch'io doglioso 
Vivo lontan dal più dolce piacere f 
Che a creatura mai fosse in calere. 

VII. 

Erano a Troia li Greci d' intorno 
Nell'armi forti , giusta lor potere ; 
Ciascuno ardito , fiero , prode , e adorno 
Si dimostrava con le loro schière ; 
Ognun la stringe più di giorno in giorno , 
Concordali tutti ad un pari volere 
Di vendicar l' oltraggio e la rapina 
Per Paris fatta di Elena regina. 

Vili. 

Quando Calcas , la cui alta scienza 
Avea già meritato di sentire 
Mercè d'Apollo, da tutti credenza, 
Volendo del futuro il vero udire, 
Qual la longa vincesse sofferenza 
De Troiani , o de Greci il grande ardire ; 
Conobbe, e vidde, dopo lunga guerra 
Morù i Troiani, e disfatta la terra. 
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IX. 

Perchè segretamente di partirse 
Deliberò V antiveduto e saggio; 
E preso luogo e tempo di fuggirse 
Ver la Greca oste , si mise in viaggio i 
Guerrieri incontro assai vide venirse 
Ch'il ricevetton con lieto visaggio , 
Da lui sperando sommo e buon consi$ 
Li ciascuno accidente , o gran periglio. 

x. 

Fu romor grande , quando fu sentito 
Per tutta la città generalmente 
Che Calcas era da quella fuggito ; 
E parlato ne fu diversamente , 
Ma mal da tutti , che gì' avea fallito , 
Siccome traditore falsamente , 
Ne quasi per la più gente rimase 
Di non andarli con foco alle case. 

Avea Calcas lasciata in tanto male , 
Senza niente farneli sapere , 
Una sua figlia vedova , la quale 
Era si bella e angelica a vedere , 
Che non pareva già cosa mortale, 
Nominata Griselda , al mio parere , 
Accorta , savia, onesta, e costumata , 
Quanto altra eh 1 entro Troia fosse nata 
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XII. 

La qual, sentendo il nojoso romore, 
Per la fuga del padre , assai dogliosa, 
QuaTerain tanto dubbioso furore, 
In abito dolente , e lagrimosa , 
Si gitta in genocchion' appiè' d' Ettore , 
E con voce e con vista assai pietosa 
Scusando se' , e il padre suo accusando,* 
Per la sua vita mercè dimandando. 

XIII. 

Era cortese Ettore di natura, 

Però vedendo di costei il gran pianto, 

- 

Ch'era più bella ch'altra creatura, 
Con pio parlare confortolla alquanto, 
Dicendo , lascia con la ria ventura 
Tuo padre andar , che tutti ha offeso tanto 
E tu sicura e lieta senza noia , 
Mentre t'aggrada , con noi resta in Troia. 

xiv. 

• * 

Il piacere, e l'onor qual lo vorrai, 
Come Calcas ci fosse abbj per certo , 
Sempre da tutti quanti noi avrai : 
A lui rendan li dei condegno merto. 
Ella di questo ringraziollo assai 
Ma più volea , ma non li fu' sofferto , 
' Onde drizzata in piede ritornosse 
A casa sua, e quivi ripososse. 

3 
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XV. 

Quivi si stette con quella famiglia , 
Che convenia alTonor suo tenere; 
Mentre fu' Troia , onesta a maraviglia 
Nel viver si condusse ; ne calere 
Li bisognava o di figlio, o di figlia, 
Come colei , che mai nessuno avere 
Ne avea potuto, e da ciascuno amata, 
Vivea tranquilla , lieta ed onorata. 

XVI. 

Le cose andavan varie nella guerra , 
Fra li Greci e Troiani assai sovente ; 
Tal volta uscian i Troian dalla terra 
Sopra li Greci vigorosamente ; 
E spesse volte i Greci , se non erra 
storia , givan contro fieramente 
castella d'intorno derubando, 
Le ville ardendo , e le case bruciando. 

XVII. 

■ 

Benché i Troiani fossero serrati 
Dalli nemici Greci , non avvenne , 
Che fossero perciò mai tralasciati 
I santi sacrifizj , ma si tenne 
Per ciascun tempo quelli modi usati: 
Ma con maggiore onore , e Jìiù solenne 
Che dio alcuno, Pallas s'onorava, 
Come colei che la città guardava. 
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XVIII. 

Però venuto il novo tempo , il quale 
Riveste i prati cT erbette e di fiori , 
Quando gaio diviene ogn' animale 
Li diversi atti mostran loro amori : 
Pronti i Troiani al Palladio fatale 
Fer preparare i consueti onori; 
Alla qual festa donne e cavalieri 
Corsero tutti a gara e volentieri, 

XIX. 

Fra questi fu di Calcas la figliola 
Griseida, adorna in bruna e longa vesta 
La qual quanto la rosa e la viola 
Di beltà vince, cotanto era questa 
Più ch'altra donna bella, ed essa sola 
Più dell'altre facea lieta la festa , 
Stando nel tempio assai presso la porta , 
Nelli atti altera, compiacente , e accorta. 

xx. 

Andava Troilo , come soglion fare 
I giovinetti or quà, or là , veggendo 
Le belle donne , dentro il tempio stare , 
E con compagni giovani ridendo, 
Or questa, or quella cercava lodare, 
Altre additando , ad altre rispondendo , 
Siccome a quel , che niuna li piacea, 
Che libero d'amore si godea. 
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XXI. 

Anzi talora in cotal modo andando 
Vedendo alcun f che fiso rimirava 
Alcuna donna seco sospirando , 
A suoi compagni con risa il mostrava; 
Dicendo : Quel dolente ha dato bando 
Alla sua libertà, si lo gravava, 
Che a colei l'ha deposta nelle mani, 
Vedete ben , se suoi pensier son vani. 

XXII, 

Piagne, chi pone in femina il suo amore 
Che come al vento si volge la foglia , 
Così in un dì ben mille volte il core 
Di lor si volgon , ne curan di doglia 
Che per ciò provi T afflitto amatore, 
Ne intende alcuna quel ch'ella si voglia 
O felice colui, che del piacere 
Loro ne' è schivo , e savesi astenere. 

XXIII. 

Io già provai , per mia grande follia, 
Qual fosse questo maledetto foco ; 
E se dicessi , amore e cortesia/, 
Non portan mai ne % allegrezza o gioco 
Nel cor dell'uomo, certo menteria, 
Ma tutto il bene in se raccolto è poco 
Rispetto alli continovi martiri , 
Al lutto, al pianto , alli tristi sospiri. 
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V - • 

t 

XXIV. 

Or ne son fuor , mercè n ? abbia col ni 
Che fu di me , più che io stesso , pietoso , 
Io dico Giove , vero dio , da cui 
Viene ogni grazia , e viene ogni riposo ; 
E benché di veder mi giova altrui, 
Io pur mi guardo dal corso ritroso , 
E rido volentier delli impazzati, 
Non so', se dico amanti, smemorati. 

XXV. 

O cecità delle mondane menti, 
Come ne seguon sovente li effetti 
Tutti contrarj a vostri intendimenti : 
Andava Troilo , mordendo i difetti 
E i solleciti amor delle altre genti, 
Senza pensar , che allor per lui s* affretti 
D'amore il telo, che tanto il trafisse, 
Più. ch'altri prima che del tempio uscisse. 

xxvi. 

E così adunque andavasi gabbando 
Or d' un , or d altro , Troilo ben sovente , 
Or questa donna , or quella rimirando ; 
Per caso avvenne, che in mezzo alla gente 
GFoccln* suoi vaghi spinse, penetrando 
La dove stava Gmeida piacente , 
Sotto candido velo in bruna vesta, 
Fra le altre donne a si solenne festa* 
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XXVII. 

Essa era grande, ed alla sua grandezza 

Ben rispondeano i membri tutti quanti, 

li viso aveva adorno di bellezza , 

E il dolce amore nelli suoi sembianti, 

Vinceva l'altre d'una onesta altezza; 

E col braccio il mantello a se davanti 

S' era tirato largo , a se facendo 

La calca intorno , alquanto rimovendo. 

XXVIII. 

Piacque quell'atto a Trono, al ritornare 
Ch'ella fe', in se parendo sdegnosetta, 
Quasi dicesse : Non ci si può stare : 
JE niuno rimirava neh" aspetto. 
Il qual desio , più che altri a me si pare 
Di somma lode. Troilo ebbe diletto , 
Ed arres tossi alior mirando fiso 
GF occhj lucenti, e l'angelico viso. 

XXIX. 

Ne si avvedea colui , ch'era si saggia 
Poco davanti a riprendere altrui , 
Che lo stringeva amore dentro al raggia 
Di que' belli occhj con li strali sui ; 
Ne si rammenta ancora dell'oltraggio 
Agl'altri detto poco fà di lui, 
Lo strai crudele al core allor li corse 
E più lo punse, perchè men s'accorse. 
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XXX. 

Piacendo questa sotto il negro manto 
A Troilo ,più d'ogn' al tra, senza dire 
Qual camion fiso il tenesse cotanto, 
Qual nella mente fosse il suo desire 
Rimirando Griseida: e mirò tanto 
Senza niente ad alcuno discoprire , 
Quanto duraro a PaUade gl' onori ; 
Dal tempio co' compagni poi usci fuori. 

XXXI. 

Non usciò già , qual 'era dentro intrato , 
Libero e lieto , ma n' usciò pensoso , 
Ed oltre al creder suo innamorato, 
Tenendo bene il suo desio nascoso , 
Per quello poco avanti avea parlato 
Non fosse a lui rivolto l 1 oltraggioso 
Parlar , se da compagni conosciuto 
Fosse l'ardor , nel quale era caduto. 

XXXII. 

Poi fu dal nobil tempio dipartita 

Griseida bella, Troilo ritornosse 

Co 1 suoi compagni , e seco in lieta vita 

Per lungo spazio a mensa dimorosse. 

5., celando d'amore la ferita, 

Di quei che amavan gran tempo gabbosse 

Mostrando poi che affare lo stringesse , 

Disse ad ognun che andasse ove volesse. 
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XXXIII. 

E partitosi ognun*, tutto soletto 
In camera n' andò , dove a sedere 
Si pose , sospirando , a piè del letto f , 
Rammentandosi seco del piacere 
Goduto la mattina nell' aspetto 
Della bella Griseida, et delle vere 
Bellezze sue, le quali annumerando 
A parte, a parte giva commendando. 

xxxiv. 

La donna molto alli atti , e alla statura , 
Di coraggio grandissimo stimava, 
E seco sospirando gran ventura , 
Tal vaga donna amare riputava ; 
Pensando poi, come per lunga cura 
Potesse farsi amar, quanto essa amava, 
O tanto appresso lei essere amato , 
O pur nè proprj affanni confortato. 

XXXV. 

Imaginando affanno , ne sospiro , 
Potesse per tal donna esser perduto , 
E che essere dovesse il suo desiro 
Lodato molto , quando mai saputo « 
Fosse da suoi compagni , e il suo martiro 
Men biasimato , essendo conosciuto : 
Così pensava il giovinetto lieto , 
Male avvisando il suo futuro fleto. 
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XXXVI. 

Perchè disposto seguir tale amore , 
Credea potere oprare saviamente, 
Proponendo però celar 1' ardore 
Concetto già nell'amorosa mente 
A ciascuno suo amico e servitore, 
Se ciò non bisognasse , ultimamente 
Pensando che 1' amore a molti aperto , 
Noia acquistava , e non gioia per certo. 

XXXVII* 

Ed oltre a quéste , altre diverse cose 
Seco rivolse ; e intanto palesare 
Alla donna il suo amor seco propose, 
E il focoso incendio rammentare : 
E pieno di speranza si dispose 
Griseida sola voler sempre amare, 
Niente pensando ad altra , che Veduta 
Gli sovvenisse , o fosse mai piaciuta. 

■ 

XXXVlII. 

E rivolto ad amor , talor dicea 
Con pietoso parlar: Signor mio ornai, 
L'anima è tua, che mia èsser solea, 
11 che mi piace, dopo che tu mi hai 
Non so' se dico a donna, overo a dea, 
A servir dato , chè io non vidi mai 
Sotto candido velo in bruna vesta 
Si bella donna , come apparve questa. 

4 
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XXXIX. 

Tu stai nelli occhj suoi, signor verace 9 
Siccome luogo degno a tua virtute : 
Però , se il mio servir punto ti piace , 
Da lei , ti prego , impetra la salute 
Dell' anima, la qual prostrata giace, 
E solo a te s'aspetta che Fani te, 
Che in tante pene allora mi gettasti 
Che di costei il bel viso mi mostrasti. 

XL. 

Non risparmiò il sangue suo reale , 
Ne la virtù suprema, o la grandezza > 
ìfe del giovin la forza corporale, 
Ne quanto in Troilo fosse di prodezza, 
L'ardente fiamma amorosa, la quale 
In disposta materia , o secca messa , 
V'accende il fuoco, tal nel novo amante 
Accesero le parti tutte quante. 

XLl. 

Tanto di giorno in giorno col pensiero 
E col piacer di quella ruminava, 
Esca maggior porgendo alletto altero , 
Che da begrocchj trarre imaginava 
Acqua soave all' ardor grande , e fiero t 
Che l'alma in strano modo li bruciava } 
Sovente di parlarli li parea , 
£ più^per questo il foco s' accendea. 
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XLII. 

In su' e giù per lo palazzo andando , 
Sedendo anche soletto , o accompagnato 
Mille disegni in core imaginando , 
E notte e giorno, e per qualunque lato 
Alla Griselda sua giva pensando , 
E dentro se, quei viso angelicato , 
Diceva , avanza molto Polissena, 
E nell'altre bellezze ancora Elena. 

xliii. 

Non trapassava giorno , ne alcuna ora 
Che mille volte seco non dicesse , 
O chiara luce che il cor m'innamora , 
O mia bella Griselda , dio volesse, 
Che il tuo valor , che il viso mi scolora , 
Di me qualche pietate in te movesse, 
Mentre tu sola contento puoi farmi, 
Tu sola sei colei che puoi aitarmi. 

XLIV. 

Ciascuno altro pensier gl'era fuggito 
Dell'aspra guerra e della sua saluto ; 
E sol nel petto suo era sentito 
Il valor, la bellezza , e la virtute 
Della sua donna; e per queste impedito 
Solo a curar d'amore le ferute 
Sollecito era , e in questo ogni diletto 
Poneva V amoroso giovinetto. 
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Le battaglie e li scontri angosciosi, 
Che Ettore e gì 1 altri suoi fratei l'accano 
Seguiti da Troiani numerosi , 
Da suoi pensieri niente il rimoveano; 
Ma più spesso ne forti e perigliosi 
Assalti, agi' altri primo lo vedeano 
Mirabilmente nelP armi provare 
Che da tutti facevasi ammirare. 

XLVI. 

Ne a questo odio de Greci lo movea 
Ne vaghezza eh' avesse di vittoria 
Per Troia liberar , la qual vedea 
Stretta da assedio , ma voglia di gloria, 
E per mostrare l'amor suo facea, 
(E se la verità dice la storia) 
Divenne in armi si feroce e forte , 
Che i Greci lo temean come la morte. 

xlvii, 

Aveali amore il sonno al tutto tolto , 
E minuito il cibo , ma il pensiero 
Moltiplicato sì , che nel suo volto 
Li dava pallidezza, e senio vero ; 
Benché il suo duol celar cercasse molto 
Con finte risa , e con parlar sincero , 
Ma eh' il vedea pensava che avvenisse 

Per «eia della guerra che ientfcae. 
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XLVIII. 

D'amor si grande non c'è assai aperto, 
Perchè Griseida non se ne accorgesse, 
O che volendo star di ciò al coperto , 
Non conoscere amore s' infingesse : 
Ma questo a tutti è assai chiaro per certo 
Che niente a lei parea che allor calesse 
Dell' amore che Troilo le portava, 
Ma come non amata , dura stava. 

Di questo sentia Troilo tal dolore , 
Che dir non si potria , talor temendo 
Che non fusse Griseida d' altro amore 
Presa, e , per questo lui vilipendendo , 
Ricever noi volesse a servitore , 
Ben mille modi seco ripetendo 
Se può veder di farla acconsentire 
Onestamente all'alto suo desire. 

s 

Onde qualora aveva spazio punto, 
Seco d'amor si giva a lamentare, . 
A se dicendo : Troilo , sei pur giunto 
Tu che solevi i compagni gabbarè , 
Non fu mai niuno quanto tu conpunto 
Per mal saperti dall'amor guardare, 
Or sei nel laccio , quale biasimavi 
Tanto in altrui, che te non riguardavi. 
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LI. 

Che si dirà di te fra gP altri amanti , 
Se questo ardente amor russe saputo , 
Di te si gabberanno tutti quanti, 
Di te diranno : Or ecco V avveduto 
Che i sospir nostri e li amorosi pianti 
Morder sole va, anch' egli è là venuto 
Dove noi siamo ; amor ne sia lodato , 
Che a tal partito anche costui ha recato. 

LIL 

Che si dirà di te fra li eccellenti 
Capitanile questo sia sentito, 
Ben potran dir fra loro assai scontenti : 
Vedi costui come è di senno uscito , 
Clie in questi tempi noiosi e dolenti , 
Pensa ad amore , e d'amore è nutrito , 
Dove alla guerra si mostrava fiero / 
In amare addormenta il suo pensiero. 

LUI. 

Deh! quanto ti farebbe men dolente, 
Poscia che t'era dato che tu amassi, 
Veder la donna a te corrispondente, 
E ne belli occhj suoi ti consolassi; 
Ma questa per cui piagni, nulla sente 
Se non come una pietra, et così stassi 
Fredda come sereno , o come ghiaccio ; 
Ed io qual neve al caldo mi disfaccio. 
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E or fussi prima pur venuto al porto , 
Al qual la mia ventura ora mi mena , 
Questo mi fora graziale gran conforto, 
Perchè la morte mi trarria di pena, 
Che se il mio male, del qual niun s'è accorto 
Si fa palese alli altri, fia ripiena 
La vita mia di mille ingiurie il giorno, 
E più che altrui sarò^di tutti scorno. 

I.T. 

Deh ! amor mi , porgi aiuto , o tu per cui 
Io piango più che pianga altri giammai!. 
Deh sij pietosa un poco di colui 
Che t'ama più che la sua vita assai; 
Volgi i begr occhj ornai verso costui, 
E mi sij graziosa in questi guai, 
Ne quali son per te : donna , ten prego 
Non voler fare a questa grazia nego. 

LVI. 

Io tornerò , se tu fai , donna , questo , 
Qual flore in prato nella primavera, 
Ne mi fia l'aspettar giammai molesto 
Ne il rimirarte scorrucciata, e altera } 
E se ti grava 1' amor nfio funesto , 
E vogli al mio piacer esser più fiera , 
Cercherò morte , e lo farò di fatto, 
Credendoti piacere in alcun' atto. 
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LVII. 

Quinci (Jiceva molte altre parole t 
Piangeva e sospirava per colei , 
Chiamava il nome suo , come far suole 
La madre il figliolino ; e a suoi omei 
Mercè non trova , che tutte eran fole , 
Che trasportava il vento , mentre a lei 
Nulla ne perveniva, e a cento a cento 
Multiplicava il giorno il su/) tormento. 
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La seconda parte contiene comé frollo manifesta il 
suo amore a Pandaro , cugino di Griseida. Pandard 
lo conforta ad amare; e poi induce Griseida ad 
amarlo. ; « . . ! • i 

■ • ■ • 

,v ': i *- 1 ^ ■ : , , - 1 • ' 

i* 
.* » 

I n cotal guiaajuii di, stando solettó • ?»*•!.) 
Nella camera sna Troiio 

Lo raggiunse un troiano > gioVitìfettò « », : • ) 
IX alto lignaggio, motto coraggioso; l 

II qual , veggeflwìo Trailo sopra! il- letto . ;;^kS£ 
Giacer oliste.^ tutto lagramòseir ! -\ ; ' I 
Che è questo mai, gridò i amico caro? . ù - A 
È giunto per te ancora il tempo mnaro ì . \ X 

Pandaro , disse Troiio ^qual fortuna • ' j'* c I : 

T haqui menato a vedermi jxiojdre? j 2 

Se la nostra amia tato ha ibrjaa alcuna , / i 

Piacciati tosto elioni dipartisco , < i 
Sochegra^a;tiik,più cliejaltrà;niuna . I 

Cosa f il .veder. F amico tuo languire ; *3 

Non posso già più rimanere in vita, o: 'c 3 

Tanto è la rnia.virtù vinta e smarrita. . : - . 0 
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III. 

Non creder già che l'assediata Troia , 
O guerra, o affanno, o alcuna altra paura 
-Cagion mi fia della presente noia ; 
Questa tra l'altre m' è la minor cura : 
Altro mi stringe a voler qui eh 'io muoia , 
Onde io mi dolgo della mia sciagura;-. 
Come ciò sia, non lo curare, o amico, 
Che per non travagliarti non tei dico. 

IT. 

Crebbe a Pandaro allora la pietatè 
E gran desio di voler ciò sapere ; 
Onde seguio 2 Se la nostra amistate 
Come soleva un tempo t' è in piacere , 
Palesa a me qual sia la crudeltate 
Per la qual di morire t' è in calere : 
Azzion da amico non è alcuna cosa 
All' altro amico tenere nascosa. 

Io vo'portar con teco queste pene, ? » 
Se dar non posso al tuo dolor conforto , 
Perciò che ad ogni amico ài conviene 
Portar dell' altro ii duolo e lo sconforto ; 
E credo , Troila^che tu sappia bene 
S' io t'ho amato sempre a dritto, e a torto 
E s' io farò per te ogni gran fattoi, 
O tu lo voglia con parole o in atto. 
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VI. 

Trasse dal petto Troilo un gran sospiro , 
E, Poicchè, disse , Pandaro , a te piace 
Di volere ascoltare il mio martiro, 
Dirotte in breve ciò che ini disface ; . 
Non perchè io speri aiuto al mio desiro , 
Ne come possa aver fine con pace , 
Ma son contento sodisfar tuo prego 
Al qual non so' se possa metter nego. 

VII. 

Amore iniquo , al qual chi se difende 
Ogni sua possa usa ed adopra in vano , 
D'un piacer vago il cor tanto m'accende , 
Che ogn' altro ha posto e tien da me lontano, 
E ciò cke veggo o sento , più m'offende , 
Come tu puoi veder, che la mia mano 
Appena mille volte ho temperata 
Che la vita non abbia a me levata. 

Vili. 

Bastiti questo , o caro amico mio , 
Sentir del mio dolore , il qual giammai 
Cessar non puote ; e pregoti per Dio , 
Se alcuna fede al nostro amore tu hai , 
Che ad altri non discopri tal desio , 
Che noia a me ne può seguire assai ì 
Tu sai ciocche hai voluto ; or parti , e lassa 
Me solo contrastar con la mia inbassa. 



M 
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IX. 4 

Pandaro disse : O come hai tu potuto 
Tenermi il foco tuo si bene ascoso ! 
Che t'avrei dato buon consiglio e aiuto, 
E mezzo ancor trovato a tuo riposo. 
A cui soggiunse Troilo : E come avuto 
Da te soccorso avrei, sempre doglioso 
Te vidi , e non poterti mai aitare ; 
e dunque come credi sodisfare? 

Pandaro disse allor : Troilo , conosco 
Che dici il vero ; ma spesso addiviene 
Che quel che se non sa guardar dal tosco , 
Altrui per buon consiglio salvo tiene : 
Ho già veduto il cieco andar pel bosco^ 
Dove lo illuminato non và bene ; 
E benché l'uom non prenda buon consiglio, 
Donar lo puote nell'altrui periglio. 

XI. 

Amato ho anch'io sventuratamente , 

Ed amo ancora per lo mio peccato ; 

E ciò addiviene , che celatamente 

Non ho , siccome tu , mia donna amato : 

Sarà , come Dio vuole ; ultimamente 

L' amore, e il ben, che t'ho sempre portato, 

E porto, e porterò , e mai non ila 

Ch 1 io dica quel da te detto mi sia. 
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» 

Però renditi , amico mio , sicuro 

Di me , e narrami qual sia la cagione 

Di questo viver sì noioso e duro , 

Ne temer mai da me riprensione : 

Persi in amore tutti i savj furo , 

E T dichiararo in lor sano sermone; 

Amor nel cuor non può restare occolto 

E dopo qualche tempo vola sciolto. 

XIII. 

Lascia l'angoscia tua , lascia i sospiri, 
E ragionando mitiga il dolore ; 
Così facendo passano i martiri, 
E molto sminuissesi V ardore , 
Quando compagni in simili desiri 
Si vede il miserabile amatore; 
Ed io , come tu sai , contro mia voglia , 
Mi trovo involto nella stessa doglia. 

XIV. 

Forse ila tal colei che ti tormenta , 
Che in tuo piacer potrò operare assai ; 
Cercherò far Ja tua voglia contenta , 
Più che per me non abbia fatto mai ? 
Amico , il vederai , pure eh' io 6enta 
Chi sia costei per cui tanta pena hai; 
Leva sù , non giacer, pensa che meco 
Ragionar puoi , come con esso teco. 
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K XV. 

Ristette Troilo alquanto in se sospesa , 
E dopo trasse fuor sospiro amaro , 
E, di rossore nella faccia acceso , 
Con vergogna rispose : Amico caro , 
Cagione onesta m' ha fin qui difeso 
Di farte l'amor mio palese* e chiaro , 
Poicchè colei, che m'ha a tale condotto 
È tua cugina. E più non fece motto. 

XVI. 

Ma sopra il letto suo cadde supino , 
Piangendo forte , e nascondendo il viso. 
A cui Pandaro disse: Amico fino , 
Pbca fidanza t'ha nel petto miso 
Cotal sospetto , perchè sij meschino , 
E resti forse dal tuo pianto occiso ; 
Se quella eli' ami fosse mia sorella 
Per lo mio mezzo avrai piacer da quella. 

XVII. 

Levati ornai, e dimmi chi è costei ; 
Chè , tosto che 1 saprò , vedrò la via 
A confortane , che altro non vorrei ; 
E se costei si trova in casa mia , 
Palesamelo tosto , che di lei 
Io ti faccio padron , qualunque sia ; 
Non credo che trapassi il giorno sesto 
Che ti trarrò da stato si molesto j 
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XVIII. 

À questo Troilo nulla rispondea , 
Ma ognora più nel viso lagrimava : / 
Udendo alfine ciò che promettea 
Pandaro , alquanta nel suo cor sperava, 
E volea dirlo, e poi si ritenea , 
Tanto d'aprirlo a lui si vergognava ; 
Ma stimolato , a Pandaro si volse , 
E a lui piangendo tal sermone porse. 

xix; 

Vorrei, Pandaro mio , esser già morto, 
Pensando a dove amore mi Jia sospinto ; 
E se potessi, senza farti torto, 
Celar l'oggetto per cui amor m'ha vinto 
Ben lo farei; ma tu sei si accorto, 
Che il nome di colei veder distinto 
In me potresti , per cui amor la legge 
Mi fa , e a senno suo governa e regge. 

xx. 

Altri, come tu sai , amar le suore, 
E le suore i frati, i padri le figliole, 
E più sovente i suoceri le nuore , 
Le matrigne i figliastri spesso suole 
Ancheav venire ;in me s'accese amore 
Per tua cugina, il che m' affligge e duole 
Dico Griselda bella: eccotel detto. 
Indi piangendo si gettò sul letto. 
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XXT. 

Come Pandaro udj colei nomare , \ 
Corrispose ridendo: Amico mio , 
Per Dio ti prego , non ti sconfortare , . 
Che amore ha posto in parte il tuo desio, 
Talché non potria meglio alloggiare : % 
Griseida vale veramente , s' io , ; 

Già non m'inganno , in nobiltà e grandezza , 
Come ogn' altra in valor, grazia e bellezza. 

XXII. 

Niuna donna fù mai più valorosa , : 
Niuna più di costei lieta e parlante, - l 
Niuna frà le compagne più graziosa , ; 
Niuaa di maggior animo , tra quante 
Ne furon mai; ne v'ècosì alta cosà. ^ 
Ch' ella non sorpassasse tanto avante i : 
Col suo coraggio , e che il cuor non li desse 
Di trarlo al fine, sol che si potesse, r. 

XXIII. 

Solo una cosa alquanto mi molesta j \ 
Che a mia cugina amor mai scaldò il petto , - 
Se non come conviene a donna onesta, 
E le cose d' amor prese ha in dispetto : 
Ma s' altra cosa non s' oppon che questa , 
Indurla cercherò con il mio detto 
A voler le tue fiamme sofferire , 
E porgere sollievo al tuo desire. . 
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SECONDA PARTE. 
XXIV. 

Veder , Troilo , tu puoi che amor t' ha posto 

In loco degno della tua virtute*; 

Sta dunque fermo nell' alto proposto , 

E spera bene della tua^salute ; 

La quale , io credo , seguirà bentosto , 

Se tu di confortarti non rifiute : 

Tu sei di lei , ed essa è di te degna ; 

Ed aitarti Pandaro s'ingegna. 

xxv» 

Non creder, Troilo , eh' io non vegga ben*' 
Non convenirsi a donna valorosa 
Si fatti amori , e quel che me ne viene, 
Come a costei , ed a suoi , se cotal cosa 
Alla bocca delli uomini perviene , . 
Che per follia di noi, vituperosa 
Sia divenuta , dove esser solea 
Sempre onorata , quanto si potea. 

XXVI. 

Non vo'pero per questo sia impedito 
Per te adoprarmi , ancora in quest'istante, 
Che sempre m' è paruto buon partito 
Poter pigliare , che ciascuno amante 
Possa seguire il suo dolce appetito , 
Con saviezza ne fatti e nei sembiante , 
Senza alcuna vergogna o disonore 
Di quella ch'ama con fervente amore. 
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XXVII. 

Io credo certo che ogni donna voglia 
Essere amata ;c niente altro l'affiena, 
Che tema di vergogna , o d' altra doglia : 
Ma quando onestamente la catena 
La lega deir amore, non la spoglia, 
E soffre lieta ogni malore e pena. 
La mia cugina lo stesso desia ; 
E sei negasse non la crederla. 

XXVIIL 

Poiché sapendo , quanto tu sij accorto , 
Com' essa , ad ambedue posso piacere, 
E donare a ciascun pace e conforto , 
Certo che occulto l'abbiate a tenere: 
Se ciò non fosse , mi faria gran torto 
Avere adoperato il mio potere , 
E in questo amore servire ambedui; 
Nascondiamo perciò I 1 opera altrui. 

XXIX. 

Udiva Troilo Pandaro , contento 
Di ciò che gli diceva ; e gli parea 
Esser già fuora dal' aspro tormento , 
E più dentro al suo petto s'accendea. 
Ma poicchè alquanto stato si fù attento , 
A Pandaro si volse , e gli dicea : 
Io credo ciò che dici di costei , 
E troppo più ne pare agi' occhj miei. 
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SECONDA PARTE* 
XXX. 

Ma come sminuirassi queir ardore 
Ch'io porto dentro? chè non vidi mai 
Che s'accorgesse del mio forte amore, 
E creder noi vorrà quando il dirai, 
O dar risposta , forse per rossore 
O sdegno meco ; e allor niente farai : 
E se nel cuor l' avesse , per mostrarti 
D'essere onesta, non vorrà ascoltarti. 

XXXI. 

Ed oltre a questo , amico , non vorria 
Che tu credessi ch'io desiderassi 
Da cotal donna alcuna villania , 
Ma sol che avesse a grado eh' io l'amassi : 
Questo il dono migliore me suda , 
E grazia singoiar s'io l'impetrassi, 
Questo sol cerco , ed altro non dimando. 
.Poi, abbassò il viso alquanto lagrimando. 

XXXII. 

A cui ridendo Pandaro rispose : 
A niente nuoce ciò che tu ragioni ; 
Lassami oprar, che alle fiamme amorose 
Portar ristoro ho de buoni sermoni : 
Ho ben recato a fine più alte cose 
Con buoni patti , e nove condizioni ; 
Questa fatica sarà tutta mia 
E il dolce fine a te voglio che sia. 
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XXXIII. 

Allegro Troilo si gettò per terra 
Dal letto o v'era, Pandaro abbracciando 
Giurando appresso che la greca guerra 
Per T avvenir noi giva molestando , 
Se spegneva l' ardor che tanto il serra t 
Pandaro , disse , io mi ti raccomando ; 
Tu savio sei, tu amico , e tu sai tutto 
Ciò che conviene a terminar mio lutto, 

xxxiv. 

Pandaro , desioso di servire 
Il giovinetto che cotanto amava , 
Dopo averlo distolto dal morire , 
Sen giò là dove la cugina stava. 
La qua! veggendo lui a se venire , 
. Levata in piè da lunge il salutava; 
E Pandaro per man quella pigliata 
In una loggia seco l'ha menata. 

XXXV. 

Quivi con viso , e con dolci parole, 
Con lieti motti , e con ragionamenti 
Parentevoli assai , come si suole 
Fare sovente tra congionte genti , 
Si stette alquanto , come un uom che vu 
Trovar al suo proposto altri argomenti : 
Si volge alfine Pandaro , e nel viso 
Comincia forte a riguardarla £so. 
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XXXVI. 

Quando Griselda il vede , sorridendo 

Disse : Cugin , non mi vedesti mai, 

Che gl'occhj in faccia sì mi vai tenendo? 

A cui Pandaro : Si t'ho visto assai , 

E volentieri rivederti intendo ; 

Ma tu mi sembri più bella che mai r 

E "ben tu puoi , cugina , lodar Dio 

Ch'altra non v'# più. bella al parer mio. 

XXXVII. 

Disse Griseida : Che vuol dir cotesto ? 
Perchè or più bella, che per lo passato? 
A cui rispose Pandaro ben presto : 
Perchè oggi , il tuo è il più avventurato 
Viso d' ogn' altra, e non m'inganno in questo 
Come talora mi sono ingannato , 
Perchè a tal uomo ho sentito che piace , 
Ch'oltra misura se ne strugge e sface. 

XXXVIII. 

Mostrossi allor Griseida vergognosa 
Udendo ciocche Pandaro dicea, 
E rassembrava matutina rosa , 
E tal sermone a Pandaro movea : 
Non ti far beffe d' una che gioiosa 
Esser non può , da che la morte rea 
Mi tolse quello, al quale solo piacqui , 
Ed altri amai- non seppi da che nacqui. 
■ 

■ 



i 



• 



4G IL FILOSTRJITO,, 

XXXIX. 

Lasciamo i morti , Pandar disse allora , * 
Ma ch'altri adesso t'ami ti sei accorta? 
A cui Griseida : No , cugino , ancora 
Per alcun uom non fei la faccia smorta: 
È ben vero che veggo ad ora ad ora 
Passare alquanti avanti la mia porta , 
E queste e quelle vanno rimirando , 
E niun pensai andasse me cerc#ido. 

XL, 

Panclaro allora : Dimme chi è colui 
Che più sovente passa. Veramente 
Io noi conosco , ne inteso ho di lui 
Dire più oltre. E Pandaro , che sente 
Che non parla di Troilo ne d' altrui , 
Seguitò il suo parlar subitamente : 
Quello, cugina mia, eh' hai tu feruto, 
È ben fra tutti gl'altri conosciuto. 

XLI. 

Chi è dunque colui che si diletta 
Dì vedermi ed amar , Griseida disse ? 
A cui Pandaro : Bella giovinetta , 
Da chè colui, che il mondo circonscrisse, 
Fece il primo uom , non credo più perfetta 
Anima in alcun altro mai inserisse , 
Che quella di colui che t'ama tanto 
Che per te mena la* sua vita in pianto. 
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SECONDA PARTE. 
XLII. 

Esso è d'animo altero , e di lignaggio 
Nobile molto , e cupido d 1 onore , 
D'ingegno naturai più. ch'altro saggio , 
Ne vede in scienza alcun altro maggiore, 
Prode nell'armi, bello nel visaggio ; 
Ma dir non posso tutto il suo valore : 
Quanto è felice adunque tua bellezza, 
Che un'uomo tal cotanto l'ama e apprezza? 

XLIII. 

Sarà la gemma posta neh" anello , 
Se tu , savia e prudente come bella , 
Sua diverrai , come tutta d'elio 
Sei divenuta; e giunta fia la stella 
Col sole allora : ne mai fu. donzello 
Giunto si bene con altra donzella , 
Come tu seco , se savia sarai : 
Beata te quando il conoscerai. 

xliv. 

Se una sol volta ha nel mondo ventura 
Qualunque vive, se la sà pigliare ; 
Se lei vegnente lascia , è sua sciagura, 
Pianga da se senz' altri biasimare: 
La tua vaga bellissima figura 
L' ha già trovata , sappila apprezzare ; 
Lassa me pianger, che in malora nacqui, 
E al mondo , al cielo , a la sorte dispiacqui 
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XLV. 

Cugin, m'ascolta: o parli tu davero ? 
Griselda disse , o sei di senno uscito ? 
Niuno aver può da me piacere intero 
Se già non divenisse mio marito. 
Dimmi chi sia costui , se gì 1 è straniero , 
O cittadin,che per me s'è smarrito: 
Dillo tosto , se tu dire mei dei ; 
Se nò, mi lascia ne miei tristi omei. 

XLVl. 

Pandar rispose: Egli è pur cittadino, 
Ne di minori , ed è mio amico molto , 
Il qual,per forza dei crudel destino 
Tratto , è da amore all' impro viso colto 
In pianto vive misero e meschino , 
Sì lo splendor l' accese del tuo volto : 
E perchè sappj chi cotanto t' ama , 
È Troilo , quello che te sola brama. 

xlvii. 

Dimorò sopra se' Griseida allora , 
Pandaro riguardando , e tal divenne 
Qual rosa che la sera si scolora , 
E con fatica le lagrime tenne 
Venute agli occhj per uscirne fuora. 
Poscia come il perduto ardir rivenne, 
Alcune cose fra se mormorando , 
A Pandaro rispose sospirando : 
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XLVIII» . 

Pandaro , avrei creduto sempre , s'io 
In tal follia giammai fossi caduta 
Che Troilo tuo mi fosse nel desio 
Venuto , m' avresti tu battuta , 
Non che ripresa, come quel che il mio 
Onor tener tu devi : oh Dio m' aiuta , 
Che faran gl'altri, poi che tu t'ingegni 
Farmi seguire li amorosi regni? 

XLIX. 

Ben sò che Troilo è grande e valoroso, 
E ogni gran donna paga esser dovria 
D'esser con lui ; ma poiché lo mio sposo 
Tolto mi fu, sempre la voglia mia 
Restò d'amor lontana , e doloroso 
È ancora il cuore di sua morte ria ; 
Serberò sempre , mentre che sia in vita , 
La ricordanza della sua partita. 

Im 

E se ad alcuno l'amor mio dovesse 
Donar , per certo a lui il donerei 
Sol che avermi per sua a lui piacesse : 
Ma come tu conoscer chiaro dei , 
Che le vaghezze si trovano spesse 
Quali però sol quattro giorni o sei 
Durano , e poi passali di leggiero , 
Cambiando amore come lo pensiero. 

7 
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li I. 

Però mi lassa la vita menare , 

Qnal la fortuna apparecchiato m' ave ; 

Glie Troilo troverà dònna ad amare 

Al piacer suo più docile e soave. 

Pandoro mio , ciò non ti paia grave, 

Che a me- conviene onesta sempre stare: 

Recale tal risposta, e lo conforta, 

A cercare altra femina più accorta. .' 

LIÌ. 

w 

Pandaro Seco si tenne scornato 
Udendo il ragionar della donzella, 
E perpartirse in piè si fh levato; 
Pur si ristette , e rivolsesi ad ella , 
Dicendo : Io t'ho quel giovine lodato, 
Che degno è del tuo amor , cara sorella ; 
E se una suora , o figlia anch' io avesse , 
Vorrei che V amor suo li concedesse. 

LUI. 

Però che io sento, che il mio Troilo vale 
Cosa maggiore assai , che non sarebbe 
L 1 amore tuo ; e ier ridotto a tale 
Lo vidi pel dolor , che me ne increbbe : 
Ma tu noi credi, e appunto non ti cale, 
Che sei credessi non ti tenirebbe 
Dal lagrimare il suo cotanto amore , 
E veder morto un uom d' alto valore. 
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LIV. 

Io non credo che al mondo vi sia alcuno 
Più. discreto di lui , ne di più fede , 
Per lealtà in amar lo vince niuno, 
E sol per grocchj tuoi sospira e vede r 
E a te giovane stante in vestir bruno , 
L'amare onestamente si concede; 
Non perder tempo, pensa che vecchiezza 
O morte torrà via la tua bellezza, V u 

* 

Oimè , disse Griseida , tu di il vero , 
Così ci pprtan gl' anni a poco a poco, 
Ne ci distolgon da cotal sentiero , . 
Che più ci appressa al celestiale foco. • 
Ma lasciami , cugin , questo pensiero 
E dimme sol , se per solazzo o gioco 
Cerca Troilo il mio. amore , e in che maniera 
Fu nota a te la fiamma sua primiera. 

LVI. 

Sorrise allora Pandaro , e rispose : 
Io tei dirò , poicchò lo vuoi sapere. . . 
Scorrendo V altro di a veder le cose 
Che per la guerra io deggio rivedere, 
Lungi dalla città fra selve ombrose 
Troilo trovai soletto ivi a sedere , 
Che a ragionar d'amor comincio meco , 
E de' mali d' amore a cantar seco. 
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LVII. 

Io non risposi mai , ma ragionare 
Udendol de suoi affanni , stetti attento ; 
E per quel che io mi posso ricordare, 
Ad amor si dolea del suo tormento ; 
Dicendo , Signor mio , a tutti appare 
Nel viso e ne sospiri ciò che io sento 
Dentro nel cor , di lei per la vaghezza 
La qual m'ha vinto con la sua bellezza. 

LVIII. 

Tu stai colà , dove io porto dipinta 
L'imagine che più ch'altra mi piace, 
E qui tu vedi V anima che vinta 
Dal tuo fulgore angosciosa giace , 
La quale tiene intorno stretta e cinta , 
Chiamando sempre quella dolce pace 
Che gì' occhj beili e vaghi di costei 
Solo dar possono in tal punto a lei. 

LIX. 

Dunque se il mio morir punto ti noia, 
Fallo sentir a questa vaga cosa , 
E lei pregando impetra quella gioia 
Che suole a tuoi soggetti donar posa : 
Deh non voler , o mio Signor , ch'io muoia 
Tu vedi, come l'anima angosciosa 
Di giorno e notte si tormenta , e grida , 
Dalla paura die essa non l'uccida. 
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Dubiti tu sotto la bruna vesta 
D'accender le tue fiamme , Signor mio, 
Nulla ti fia maggior gloria, che questa, 
Entra nel petto suo con quel desio 
Che dimora nel mio e me molesta: 
Fallo ten prego , o pietoso dio, 
Si che per te i suoi dolci sospiri 
Portin conforto a miei caldi desiri. 

LXI. 

E detto questo , forte sospirando 
Bassò la testa , non so che dicendo ; 
Quindi si tacque , forte lagrimando. 
Delle sue fiamme allora , ciò veggendo , 
Presi sospetto , e mi proposi, quando 
Tempo più acconcio avessi , a lui ridendo 
Richieder quale fosse la cagione 
Di tanto affanno suo ed afflizzione. 

LXII. 

Ma tempo a questo prima non m'occorse 
Che questa marie, ch'io il trovai soletto 
Entrando nella sua camera in forse 
S'egli vegliava o se giacea sul letto ; 
E me vedendo , altrove rivoltosse : 
Di che io ne presi alquanto di sospetto , 
E , fattomi più presso , che piangea 
Forte m'accorsi , e forte mi dolea. 
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I,XIII. 

E , come seppi, il più lo confortai 
CJon dolci motti ; e con diverso ingegno t 
Di bocca ciò che avesse li cavai, 
Datali prima la mia fede in pegno , 
Che niun da me lo saperebbe mai. 
Tanta pietà mi fé' , che per lui vegno 
A te , mentre con Troilo fei tal patto» 
Ed ecco al tuo voler ben sodisfatto. 

lxiv. 

Or che farai? starai tu sempre altera, 
E lascierai colui , che se non cura 
Per amar te , ridurre a morte fera , 
E incontrar rio destino e ria ventura? 
E non ti duol , che un uom si fatto pera 
Sol per amar la vaga tua figura? 
CJerca , per lui campar da morte amara > 
Aver pietà di lui , cugina cara. 

LXV. 

Disse Griselda allora : Di lontano 
Il secreto Scorgesti del suo petto , 
E più sicuro lo teneste in mano , 
Quando il trovaste a piangere sul letto-; 
Così lo faccia Dio allegro e sano , 
E me ancora, come per tuo detto 
Pietà mi vien di lui; non son si cruda , 
Come ti par, ne di pietade ignuda. 
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LIVI. 

E stata al quanto , dopo un gran sospiro , 
Mesta seguj : Cugin , io ben m' a v veggio 
Che ritrarmi non posso al tuo desiro ; 
E lo farò , che sodisFar ti deggio. 
Egli lo vale ,bastite s'io il miro ; 
Ma, vergogna a fuggir , e forsi peggio , 
Pregai che saggio sia, e faccia quello 
Che biasimo non porti a me , ne' a elio. 

LXVII. 

Sorella mia , allor Pandaro disse, 
Tu parli bene , ed io il pregheraggio 
Di ciò , benché, non credo che fallisse , 
Tanto il conosco costumato e saggio : 
Che per nostra sciagura addivenisse, 
Toglialo Dio, ma a questo metteraggio 
Compenso tal, che vi farà piacere: 
Fatti con Dio , e attendi al tuo dovere. 



TERZA PARTE. 

La terza parte contiene , come Griselda , partito Pan- 
daro , si esaminò se deve amare Troilo , si , o nò. 

i ■ 

1 > 

Partito Pandaro , se andò soletta 
Nella camera sua Griselda bella , 
Seco nel cor ciascuna paroletta 
Ripetendo , e di Troilo la novella 
Forma d'amar, così che gl'era detta ; 
E lieta ragionando in sua favella 
Si dette in braccio a amore sospirando, 
Le bellezze di Troilo imaginando. 

li.' 

Giovine e bella io sono , e vaga e lieta, 
. Vedova ricca , nobile , ed amata , 
Menando senza figli vita lieta ; 
Perchè non potrò stare innamorata? 
Se forsi P onestà questo mi vieta, 
Sarò saggia , e terrò sempre celata 
La fiamma mia , sicché giammai saputo 
Non fia che amor abbia nel core avuto. 
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III. 

La giovinezza mia si fugge ognora, 
Ne perdere la vo' miseramente : 
Io non conosco in questa terra ancora 
Femina senza amante, e la più gente_ 
Dell'uno e l'altro sesso s'innamora: 
Ed io perderò il tempo inutilmente? 
Far come gì' altri, non. è già peccato , 
Ne V amor di una donna biasimato. 

IV. 

Ahimè , tempo verrà , se invecchio mai , 
Dell' errore commesso a ravvedersi , 
Intanto non si vuol crescer ne' guai , 
Ne forsi innanzi tempo penitersi , 
E dire lassa, perchè non amai? 
Perchè d'amante buon non provedersi? 
Troilo è bello e gentil, savio ed accorto , 
Fresco qual rosa , e più che giglio d' orto 

v. 

Di real sangue , e di sommo valore: 
E Pandaro il cugino il loda tanto. 
Dunque che fai , perchè dentro nel core 
Come egli ha te ,tu noi ricevi alquanto? 
Perchò*nol corrispondi col tuo amore? 
Perchè pietà non senti del suo pianto? 
O quanto ben tu proverai con lui , 
Se, come egli ama te, tu amassi lui. 

8 
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VI. 

Pensar non ti conviene ad un marito , » 
E se il do vessi, la sua libertate 
Serbare è troppo più savio partito/*, 
L'amor che nasce in si fatta unita te , 
£ sempre fra gì' amici più gradito ; 
Grande fra sposi sia pur Pamistate, 
Fa' che al marito tosto non rincresca , 
Vago d' avere ogni di cosa fresca. 

vii. 

L'acqua furtiva è ben più dolce cosa, 
Che il vin con abbondanza ricevute;, 
Anche in amor la fiamma più nascosa 
Trapassa assai , dal sempre aver tenuto 
Amante in braccio ; adunque vigorosa 
Ricevi il dolce amor, il qual venuto 
Ti è fermamente mandato da Dio , 
E corrispondi al caldo suo desio. 

vin. 

E , stando alquanto, poi si rivolgea 
Dall'altra parte : Misera, dicendo, 
Che vuoi tu fare?non sai quanto rea 
Vita si mena per amor languendo , 
Nella qual sempre convien che si stea» 
In affanni , in sospiri , in guai piangendo? 
Congiunta avendo poi la gelosia, 
Peggiore assai dell' aspra morte ria. 
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IX. 

Appresso a questi, chi al presente t'ama, 
È di troppo più nobii condizione 
Che tu non sei ; questa amorosa brama 
Gli passerà , e sola compassione 
Ti porterà dipoi e la tua* fama 
Resterà con infamia e confusione : 
Guarda che fai ; chi si muove da sezzo 
Non fu ne sarà mai di molto prezzo. 

x. 

Ma posto pur , che questo amor lontano 
Debbia durar, come puoi tu sapere 
Che debbia star celato ; è sforzo vano 
Fidarsi alla fortuna , e a prevedere . 
Ciò che convien, non può consiglio umano 
Che se si scuopre , aperto puoi vedere 
La fama tua in eterno perduta , 
La qual si buona, e fino a qui vissuta. 

XI. 

Dunque cotaT amor lascia passare , 
Che il pentimento segue lo diletto. 
• Poi cominciava forte a sospirare , 
Nò già poteva più dal casto petto 
Di Troilo il vago viso discacciare , 
Pensava a lui rispondere ki effetto , 
E biasmando e lodandogli tale erranza 
Fece per molli giorni dimoranza. 
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XII. 

"Dopo che da Griselda fu partito 
Pandaro , alle grò , senza altrove gire , 

.Ritorna dal cugino ancor smarrito, 
E di lontano cominciolli a dire : 
Confortati , cugin,ch*io t'ho fornito 
Gran parate , credo , dello tuo desire : 
E postosi a seder gli disse ratto, 
Quanto con la sua bella aveva fatto. 

XIII. 

Come fioretto dal notturno gelo 
Chinato e chiuso , poi che il sol l' imbianca 
S'apre, e si leva dritto sopra il stelo : 
Cotal si fece alla novella franca 
Allora Troilo , e rimirando il cielo , 
Incominciò come persona franca, 
A dir: Lodato sia il tuo valore, 
Venere bella , e tu leggiadro Amore. 

XIV. 

Poi Pandaro abbracciò mille fiate , 
E baciollo altrettanto con contento , 
Che più non avria fatto , se donate 
GF avesse cento Troie ; e a passo lento 
* Si mosse col cugino, la beltate 
Di Griselda a veder, mirando attento, 
Se moto alcuno novo in lei vedea 
Di quel che Pandar ragionato avea. 
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XV. 

Stava Griseicla ad una sua finestra , 
Che forse, quel che avvenne s'aspettava 
Non si mostrò ne selvaggia , ne alpestra 
Verso di Troilo , che la rimirava , 
Ma la faccia appoggiata su la destra 
Onestamente verso lui mirava. 
Di che contento Troilo , se ne gio 
Rendendo grazie a Pandaro ed a Dio. 

XVI. 

Quella vergogna, che V amor fra due 
Suol ritener , Griseida cacciò via, 
Seco lodando le maniere sue, 
Gl'atti piacevoli e la cortesia ; 
•E si subitamente presa fue , 
Che sopra ogni altra cosa lui disia , 
E duolsi forte dei tempo perduto , 
Che il vero amor non avea conosciuto. 

XVII. 

Contento Troilo , fa 1 mirabil festa , 
Armeggia, canta, e dona largamente, 
E spesso si rinuova e cambia vesta , 
Amando ognora più ferventemente ; 
E per piacer non gPè cosa molesta 
Mille pene soffrir discretamente , 
Come Griseida , che non men discreta 
Si dimostrava con la faccia lieta. 
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XVIII. 

Ma come noi per la continua usanza, 
Col dar 1 esca facciam foco maggiore, 
Così crescendo in me la mia speranza 
Assai sovente ancor cresce V amore: 
Troilo così maggior 7 aspra penanza 
Più dell 1 usato , sente nello core , ' 
Dove il desio , gì* affanni , ed i sospiri , 
Gli rendono più orribili i martiri. 

/ XIX. 

Di che Troilo con Pandaro talvolta 
Si dolea forte : Lasso me dicendo , 
El m' ha Griselda sì la vita tolta , 
Co' suoi belli occhj , che morire intendo 
Per lo desio fervente che si affolta 
Sopra nel core dove io brucio e incendo. 
Eppure sodisfatto esser dovria 
Della sua grazia , e della cortesia. 

Ella mi guarda, e tolera ch'io guati 
Onestamente lei: questo dovrebbe 
Essere assai a miei desij infiammati; 
Ma l'appetito cupido vorrebbe 
Molto di più. Cosi sono aumentati 
GP ardori suoi , che non lo crederebbe , 
Chi noi provasse quanto mi tormenta 
Tal fiamma che maggior ognor diventa. 
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XXI. 

E che far deggio?non sò che mi fare, 
Se non chiamarti ognor , Griseida bèlla , 
Tu sola il mio dolor puoi sollevare, 
Tu , valorosa donna, tu sei quella 
Che sola le mie fiamme puoi smorzare i 
O dolce luce, o del mio cor fiammella, 
Deh ! fossi teco una notte di verno , 
Che cento e più. ne passerei all'inferno. 

XXII. 

Pandaro che farò ? tu non dì niente , 

E mi vedi bruciare in si aspro foco , 

E vista fai di non aver la mente 

A miei sospiri , al parlar mesto e roco? 

Aitami, ten prego caramente, 

E cosa deggia far mostrami un poco , 

Che se da te, o'da lei non ho soccorso, 

Agi' estremi del viver son trascorso. 

XXIII. 

Pandaro allor rispose : Veggo bene , 
E ascolto quanto dici, ne son finto, 
Ne mai ricuserò alle tue pene 
Porgere aiuto, a cui son sempre accinto: 
Ne soltanto farò ciò che conviene ; 
Ma ogn' altra cosa , senza esservi spinto 
O da forza , o da priego : fa' tu ch'io 
Aperto vegga il caldo tuo desio. ■ ' 
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XXIV. 

Ogni cosa , cugino , per me sei, 
Tu vedi più di me , ma tuttavia 
Se Troilo fossi, tosto scriverei 
Di propria mano a lei, la pena mia ; 
Sopra questo , per Dio la pregherei , 
E per amore e per sua cortesia , 
. Che di me le calesse : e questo scritto 
Co porterò , se vuoi , senza rifitto. 

xxv. 

Ed oltre a gìò , con tutto mio potere* 
\La pregherò eh' abbia di me mercede; 
Quello risponderà potrai vedere, ( - 

E già d'avanzo l'animo prevede .. 
Che tal risposta ti dovrà piacere : 
E però scrivi, e pingui con fede 
Ogni tua pena , e il desiderio appresso 
D' essere un^iorno al suo cospetto ammesso* 

xxvi. 

Questo consiglio a Troilo piacque assai , 
Ma , come amante timido , rispose : I 
Pandaro ohimè? meglio di me tu sai , ' 
Come le donne sono vergognose: . : 

Temo che se lo scritto porterai , 
Con vergogna Griseida, e con noiose 
Parole lo riliuti , e peggiorato . . > 

Avremo <li gran lunga il nostro stato. — v 
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XXVII. 

À ciò Pandaro disse : Se ti piace , 
Fà quello dico , e poi mi lascia fare. 
Cosi mi tenga amor nella sua pace , 
Che la risposta credo riportare 
Di propria mano : e se a te ciò dispiace, 
Timido e tristo te ne puoi restare ; 
Tardi ti pentirai del tuo tormento , 
Ed io giammai ne resterò contento* 

XXVIII. 

Soggiunse allora Troilo : Fatto sia 
Il tuo piacere ;io vado, e scriveraggiot 
Ben prego amore , per sua cortesia , 
Che lo scriver, la lettera , e il viaggio 
Favorevole faccia. E allor s'invia, 
Cheto in camera stia , e come saggio 
Alla sua bella donna tosto scrisse 
Una tenera lettera , e sì disse : 

XXIX. 

Sovente V uomo , che in affanno è posto , 
In grave pianto e nel stato molesto, 
Porger salute altrui non è disposto s 
Tale per te , donna , son 'io ; e per questo 
Nella lettera mia non mi discosto 
Da quel che gl'altri fan, ma solo in questo; 
E da me salutata non sarai, 
Che salute al mio core tu non dai. 

9 
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XXX. 

10 non posso fuggir quel che amor vuole; 

11 qual più vuol eli me ; imi fece ardito, 
E mi costringe a scriver le parole, 
Come vedrai, ne vuol disubbidito 
Esser da me , come giammai esser suole * 
Onde se credi in questo abbia fallito , 
Riprendi lui , e a me dà perdonanza , 
Come ten'prego , dolce mia speranza. 

XXXI. 

L' alta bellezza tua , e lo splendore 

De tuoi belli occlij , e de costumi ornata, 

L'onestà cara , e il più onesto valore, 

I modi , e gP atti più eh 1 altri lodata , 
Nella mia mente hanno lui per signore, 
E te per donna in tal guisa formata 

di' altro accidente mai , fuor che la morte , 
A tiramelo fuor sarà assai forte. 

XXXII. 

E che che faccia, V ima gine bella 
Di te sempre nel cor reca un pensiero 
Che ogn' altro caccia, e sol di te favella , 
E solo pensa a te > ne d'altro in vero 
All' anima non cale , fatta ancella 
Del tuo valor, nel quale solo spero ; 

II nome tuo ho sempre nella bocca, 
E il desiderio mio sempre ti tocca. 
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XXXIII. 

Da queste cose , donna , nasce un foco , 
Che giorno e notte l'anima martira , 
Senza lasciarmi in' posa trovar loco : 
Piangono gl'occh] , e il petto ne sospira, 
E consumar mi sento a poco a poco - 
Da questo ardor, che dentro me si gira ; 
Perchè ricorso fare a tua virrute 
Sol mi convien , se voglio aver salute. 

xxxiv. 

Tu sola puoi queste pene noiose , >t l 
Quando tu voglia, porre in dolce pace; 
Tu sola puoi l'angoscia mie penose 
In un riposo mettere verace ; ; ! *j / 
Tu sola puoi con V opre tue piatose 
Tormi il tormento , che sì me disface ; 
Tu sola puoi , come iji cor vorrfa r 
Accordare al mio cuor ciò che desia. 

• xxxv. 

Dunque se mai , per la costanza alcuno , 
O per sincero amòre , o per desio ; » 
Di ben servire ognora in ciascheduno 
Caso , qual si volesse buono , o rio , 
Meritò grazia ; fra costor quell'uno , 
Cara mia donna , fa che sia queir io , 
Che a te ricorro , si come a colei 
Che sei cagione delli affanni miei. / - . 
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XXXVI. 

Conosco assai, che niente ho meritata % 
Ne per il mio servire a te ne vegno , 
Ma perchè sola tu m' hai il cor piagato, 
Credo dell' amor tuo essere degno : 
Accordar tu mi puoi quanto ho bramate* ; 
Ne di piò che ti scrivo prenda sdegno 
QuelP animo tuo grande , ma sij umile . 
A me, come- fregi' atti sei gentile. 

XXXVII. 

Son quasi certo che sarai pietosa , 
Come sei bella , alla mia grave noia, , 
Discretamente lieta e graziosa , 
Senza voler ch'io misera mi muoia 
Per molto amarti , donna dilettosa , 
Anche per te tornerà in dolce gioia. : 
Io te ne prego , se il mio prego vale* 
Per quella costa oh,' ora più ti cale. 

xxxviii. 

E come ohe mi aia un picciol dono > 
E poco possa, e vagHVmolto meno , 
gonza fallo niuno io vostro sono ; 
Siccome siete savia e accorta , appieno* - 
Intenderete più di quel ragiono , 
E spero ancor , che l' opere mie sieno 
Più grandi assai , come è grande l' amore 
Che per te sempre porterò nel cuore. 
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XXX IX. 

Molto più , donna , mi restava a dire , 
Ma per non farti noia il vo 1 tacere ; • , 
Soltanto alfine prego il dolce sire 
Amor, che come te nel mio piacere; 
Ha posto , cosi te nel mio desire 
Ponga con quel medesimo volere, 
Si che come son tuo ora e ogni volta, 
Tu mia diventi , e non mi sia mai tolta* 

1 Alfine scritte tutte queste cose ; r 
In carta pecorina , poi piegolla , 
E con le guancie tutte lagrimose 
Baciò la gemma , quindi suggellola, : 
E nelle mani a Pandaró la pose; 
Ma cento volte e più prima baciollat r I : ; 
Lettera mia , dicendo , tu sarai 
Beata , in man di donna tal verrai 

Pandaro prese lo scritto d' amore , 

E borse tosto ver Griseida: quale 

Come il vide venir con tant' ardore , 

Levossi in pie per favellar ; ma tale 

Tremqr la prese e subito pallore , 

Che venne quasi perla orientale , • * ' 

Nè potè il suo cugino salutare , 

Nè la man nè la lettera pigliare. 
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XLII. 

Pandaro , disse alfine , quale affare 
Or qui te mena? hai tu buone novelle? 
Alla quale esso senza dimorare 
Soggiunse : Donna , per te buone , e belle , 
Come potrà lo scritto dimostrare , 
E le parole meste e tapinelle 
Di colui, che per te mi par vedere 
Morir , se tu non vuoi pietade avere. 

XLIII. 

Prendi, e la leggi diligentemente, 

E dà risposta , che lo farà lieto. 

Stette Griselda timorosamente . • 

— 

Dubbiosa uri poco , e il dolce e mansueto 
Viso cangiò più volte, è pianamente 
Disse : Pandaro mio , se sempre in quieto 
Stato ti ponga amor, abbi rispetto 
Alquanto a me, come anche al giovinetto. 

Guarda se quel che chiede si conviene, 
E tu stesso sij giudice di questo ? 
Se la lettera prendo , faccio io bene? 
E render poi risposta è forse onesto? 
Tu sai , che a togliere ad altrui le pene, 
Atto non si dee far meno che onesto : 
Non mi lasciar lo scritto , cugin mio f 
Recaio indietro per V amor di dio* 
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XI/V. 

Pandaro , alquanto dentro se turbato , . 
Soggiunse : Questo a dire è vecchia cosa 3 
Che quel che più dalle donne è bramato, 
Si mostri ognuna in ciò schifa e nojosa* 
Cugina mia, di questo t'ho parlato 
Avanti tanto , chè ornai vergognosa 
Non dei mostrarti meco ; te ne prego , 
A prendere lo scritto non far nego. 

XLYL 

Griseida allor sorrise , lui sentendo ; 
Prese lo scritto , e poselo nel seno : 
Avrò ben agio a leggerlo dicendo , 
, Quando sola e tranquilla sarò appieno, 
So' che fò male assai, questo facendo, 
Ma fare il tuo voler non posso a meno: 
Amor dal cielo il mio buon cuore veggia 
Ed alla mia semplicità proveggia. 

xlvii. 

Pandaro si parti , la carta data. 
Ed essa , vaga molto di vedere 
Quel che dicesse, una cagion trovata 
L' altre femine sue lasciò a sedere , 
Si chiuse nella camera, e spiegata 
Quella rilesse , e lesse con piacere, 
E ben s'accorse che il suo Troilo ardeva 
Più assai che per la scritto non pareva. 
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XLVIII. 

Il che caro gli f ù , benché trafitta 
Aneli- essa si sentissé dentro al core * 
E ne pareva nella faccia afflitta, 
Benché cercasse non mostrarlo fu ore: 
Lesse tré volte ogni parola scritta, 
E ammira e loda il suo fervente amore 
Seco dicendo : A spegner questo foco 
Conviene a me ritrovar tempo e loco» 

XLIX. 

Che s'io lo làscio nella grande arsura 
Moltiplicar, potria forse avvenire 
Che nella scolorata mia figura 
Aperto si mostrasse il mio desire , 
Emi sarebbe non poca sciagura : 
Ne intendo , o voglio alcuno far morire 5 
Che far morire altrui non porta gioia , 
Ma al complice nelP alma eterna noja* 

l» 

Non sarò certo in avvenir disposta , 
Si come son fino al presente stata ; 
Se il cugin tornerà per la risposta, 
La darò più che posso e lieta e grata i 
Se mi costasse , come non mi costa ; 
A Troilo non sarò giammai spietata: 
Cosi fossi io nelle sue dolci braccia, 
E stretta petto a petto , e faccia a faccia ! 
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LI. 

Pandaro , che da Troilo era sovente 
Pregato , da Griseida se rendlo ; 
E ridendo le disse : Quale e chente 
Lo scritto hai trovo dell' amico mio? 
Ella rossa divenne immantinente , 
Ne soggiunse altro , se non : «allo Dio. 
A cui Pandaro disse > Hai tu risposto? 
Al qual rispose , Ben lo farò tosto. 

LII. 

S'io devo mai potermi adoperare 
Per te , cugina , cerca pur di farlo. 
Al qual ella : Di certo non sò fare? 
Pensa , Pandaro disse , d'appagarlo;' 
Amore questo sa' bene insegnare : 
Ed io solo desio di confortarlo, 
E te lo giuro per la fede mia 
Che tua risposta fare lo potria. 

LUI. 

Io la farò , giacché lo brami tanto ; 
Ma voglia dio che ben la cosa vada ! 
Deh! sì and erà, Pandaro disse, in quantQ 
Vale colui, cui più che ad altri aggrada. 
Indi partissi: ed ella dall' un canto 
Della camera sua , ove pur rada 
Usanza di venire ad ogni altra era , 
A scriverli si pose in tal maniera : 

1Q 
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LIT. 

A te , signore nobile e clemente , 
Il qual forte di me legato ha amore , 
(Ma come credo assai indebitamente) 
Griselda, salvando il proprio onore , 
Manda salute , e poi umilemente 
Si raccommanda al tuo alto valore , 
Vaga di compiacerti , ove che sia 
L' onestà salva , e la persona mia. 

LV. 

Ho ricevuto , da colui che t' ama 
Tanto perfettamente, che non cura 
U mio nome, il mio onore e la mia fama j 
Un foglio pieno della tua scrittura , 
Nel quale ho letto la tua vita grama 
Non senza noia, (abbia così ventura 
Che mi sia cara ) , che benché fregiata 
Di lagrime, mi piacque , e Tho ammirata. 

LVI. 

Ma con ragione ogni cosa pensando > 
E T affezione tua e il domandare 
La fede , e la speranza esaminando , 
Non vedo , come io possa sodisfare 
Iti modo acconcio, a questo tuo dimando 
Volendo interamente ben guardare 
Ciò che nel mondo tutto è da gradire ; 
Che è viver sempre onesta , e tal morire. 
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LVIJU 

Come che il compiacerti saria bene , 
Se il mondo fosse cliente doverebbe ; 
Ma essendo traditor, a noi conviene 
Accomodarsi a quello ne direbbe; 
Altro facendo , disperate pene 
Ciascun sopra di noi ne tirerebbe ; 
Sicché malgrado mio t' ho dichiarato 
Che in ciò che vuoi , tu non ha appagato. 

L VHI« 

Di poi , si grande è la virtù eh' io sento 
Essere in te , che so' chiaro vedrai 
Ciò che a me si conviene , e che contento 
Di quello ti rispondo tu sarai > 
E fuggir cercherai ogni tormento , . 
Che al cuore mio dispiace pure assai , 
E a dirti il vero , se non disdicesse, 
Consentirei far quello ti piacesse. L 

Poco allo scriver , ( come puoi vedere 
Dalla lettera mia,) tengo arte , quale 
Vorrei che ti recasse più piacere , 
Ma non si può ciò che si vuole ; uguale 
Forse che ancora avrò loco e potere 
A recarti del bene*, anzi che male i 
Presta alla pena tua alquanta sosta > 
Ne ti poi$i dolor ,qu està risposta* , 
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x LX. 

Il proferire il tutto non ha loco , 
Che certa son , che ogni cosa faresti , 
E benché vegga , eh* io mi vaglia poco , 
Più mille volte so' mi aprezzeresti , 
Che questo ancor d' amore crudel foca 
Ambedue ci bruciasse , non vorresti : 
Altro non dico , ma sol prego dio , 
Che in altra guisa appaghi il tuo desio. 

LXfc 

Poi eh 1 ebbe sù la carta cos\ detto , 
Nel mezzo*fa piegò due volte , e diella 
A Pandaro , cho tosto al giovinetto 
Troilo volò , e di nascosto quella 
Gli presentò con suo sommo diletto : 
La qnal tremando prese , e vide in ella, 
E lesse ben più vofte sospirando , 
Secondo le parole il cor cambiando. 

Ma pure in fine , seco ripetendo 
Bene ogni cosa come essa scrivea , 
Disse fra se : S' io ben lo scritto intendo $ 
Amor la stringe più di quel volea ; 
Ed il rifiuto suo io ben comprendo y 
Ma non potrà pur che forza mi dea 
w Amor tanto soffrir , quanto durare 
Che essa non venga a tutto altro parlarcy 7 

. / 

■ 

» 
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LXIII. 

11 simigliarne ne pareva ancora 
A Pandaro , col qual diceva tutto : 
Per ciò più dell' usato si rincora , " 
Lasciando il lungo pianto e il tristo lutto , 
Che spera in breve abbia a venir queir ora 
Che al suo dolor reso sarà buon frutto; 
E questo chiede, e giorno e notte chiama 
Come la cosa che soltanto brama. 

LXIV. 

Crescea di giorno in giorno più l'ardore; 
E come che la speme l'ajutasse, 
Era pur grave all'amoroso core 
Il divieto che a lei non favellasse: 
Benché sovente nel suo gran fervore 
Stimar si può che lettere dittasse , 
Alle quali ora lieta , e quando amara 
Risposta gli veniva , o spesso , o rara. 

li XV. 1 

Onde sovente d'amor si dolea, 

E della sorte qual' avea nemica , 

E spesse volte seco : Ahimè dicea , 

Se un poco più la pungesse l' ortica 

D' amor , come ella me già trafiggea , 

Questa mia vita di sollievo amica , 

Tosto verrebbe a glorioso porto , 

Al qua! prima che io giunga sarò morto. 
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LXYL 

Pandaro , che sentia le fiamme accese 

Nel petto di colui che tanto amava > \ 

Era, di preghi, e lagrime cortese 

Con la cugina , e tutti gli narrava 

I tormenti di Troilo ; e ben palese 

Era ad essa il suo affanno , e V ascoltava ; 

Ma dicea , che far deggio , io faccio quello 

Che m' imponesti r caro mio fratello? 

LXVII. 

Non basta questo ,Pandar rispondea ; 
Io vò che lo conforti , e che gli parli. 
A cui Griselda mesta soggiugnea : 
Cotesto non intendo mai di farli, 
Che la corona dell'onestà mea 
Non deggio per niun mezzo mai donarli; 
Come fratello per sua gran boutade 
L'amerò sempre > salva V onestade> . - «, . • : Il 

lxviiu 

Epoiso'ben,dicea,chesnavirtute /> 
Avrà custodia sempre del mio onore , 
Ne da me altro, che cose dovute 
Dimanderà, tanto è lo suo valore^ oou . ■. 
Ti giuro adunque per la mia salute » 
Ch'io son di quelle, che. tu credi, favfuore* 
Sua mille volte più che non son mia r r 
Ma non gì 1 accorderò la cortesia. 

/ 

• 

i 
i 
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LXIX. 

A cui il cugin ! Perchè vai riguardando 
S'egli ti piace tal salvatichezza ? 
All' amante rispondesi , riamando ! 
E a che ti servirà la tua bellezza 
S' uccidi un uomo tal ? Decidi quando 
Tu vuoi che venga a te? con più prestezza 
Non vola il tempo , dimmi, e come e dove 
Deve venire? e lascia tante prove. 

LXX. 

Oimè infelice ! a che m'ai tu condotta, 
Pandaro mio, e che pretendi io faccia? 
17 onestà mia hai tu sprezzata e rotta; 
Più non ardisco rimirarti in faccia , 
A tal misero stato io son ridotta , 
Sento che il sangue tutto mi s'agghiaccia 
Intorno al cor, pensando a quanto chiedi, 
E la vergógna mia tu stesso vedi. 

LXXI. 

Vorrei esser morta pria del giorno, eh' io 
Qui nella loggia tanto t' ascoltai ; 
Tu mi mettesti nel core un desio , 
Che certa son non sortirà giammai , 
Anzi sarà cagion che Fonor mio 
Perderò , lassa ! fra tormenti e guai : 
Ma a te, ne a lui non voglio dispiacere, 
E son disposta a fare il tuo volere. 
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lxxii. 

Ma se alcun prego può nel tuo cospetto , 
Ti prego, caro e dolce mio fratello, 
Che tutto quello sarà fatto o detto , 
Occulto re ti : puoi veder ben quello 
Che seguir ne potria se il nostro affetto 
Publico fosse : faccia lo stesso elio , 
Viva tranquillo , e come tempo fia , 
Consentirò di far ciocché desia. 

LXXIII. 

Disse Pandaro allor: Guarda tua bocca, 
Che io , ne lui a niun giammai il diremo. 
Perdonami , cugin , se* son si sciocca , 
Che di tutto pavento e tutto temo ; 
Tu sai che la vergogna sempre tocca 
Alla povera donna, e perciò tremo ; 
Per me nel resto passerommi in pace , 
E tu favella a lui , come a te piace. 

lxxiv. 

Qui tacque. Ma il cugin : Non dubitare , 
Soggiunse , che averem buona cautela; 
Quando vuoi tu che ti venga a parlare ? 
Tiriamo ormai a capo questa tela , 
E il più tosto fia meglio , poiché fare 
Si diè con piacer d'ambi; più si cela 
Dopo il fatto l'amor, poscia che avrete 
Composto insieme ciò che far dovrete. 
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LXXY. 

Tu sai , Griselda dissegli , che in questa 
Casa son donne, ed altra gente meco, 
Di cui una parte alla Futura festa 
Deggiono andare ; allora io sarò seco : 
Questa tardanza non gli fifa molesta ! 
Del modo, e del venire allora teco 
Favellerò, fa pur che egli sia saggio, 
Ne per tardar si perda di coraggio. 



QUARTA PARTE. 

Qui comincia la quarta parte del libro , nella quale , 
dopo la invocazione , Pandaro e Troilo ragionano di 
dovere occultare V amore di Griseida , dalla quale 
Troilo nascostamente si porta , ragiona con lei, si 
diparte , e ritorna , e sta in festa. 



I. 

Pro vida luce, il raggio della quale 
In fino a questo luogo mi ha guidato 
Come io volea per l' amoroso sale ; 
Or convien che tuo lume duplicato 
Guidi F ingegno mio , e il faccia tale , 
Che in particella alcuna dichiarato 
Per me si vegga il bel del dolce regno 
D'amor, del qual fh Troilo fatto degno. 

ii. 

Al qual regno perviene fedelmente 

Chi con forza e virtù può sofferire 

D 1 amor la passione interamente : 

Per altro modo , raro pervenire 

Vi si può mai. Adunque sij presente , 

O bella donna , al mio alto desire ; 

Se la grazia nT accordi ch'io dimando , 

Le lodi tue continuerò cantando. 
1 1 
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III. 

Troilo benché molto nel core ardesse, ^ 
Non dimeno esser lieto gli parea, 
Pensando come a Griseida piacesse ; 
E quella umilemente rispondea 
Alle lettere sue , quando scrivesse : 
Più s' allegrava quando la vedea 
Che lo mirava con tal dolce affetto , 
Che a lui parea sentir sommo diletto. 

IV. 

Erasi Pandar , come ho detto avanti , 
Dalla donna in concordia dipartito , 
E lieto nella mente e ne sembianti 
Di Troilo ricercava , che smarrito 
Lasciato aveva fra sospiri e pianti , 
Quando per lui dalla cugina era ito , 
E tanto andò in qua e là cercando , 
Che lo trovo nel tempio sospirando. 

v. 

Al qual tantosto Pandaro pervenne ; 

Da parte il trasse , e cominciolli a dire : 

Amico , sai che quanto per me tenne , 

Quando poc' anzi ti vidi languire 

Sì forte per amor , che il cor sostenne 

Per te gran parte del crudel martire, 

Che per darti conforto , riposato 

Non ho giammai £n chè non l'ho trovato. 
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VI. 

Divenuto per te sono mezzano , 
Dietro le spalle ho gittato Y onore, 
Per te ho corrotto il casto petto e sano 
Della sorella mia , e posto in core 
Ardente amor per te ; ne andrà lontano 
Tempo , che tu vedrai senza dolore , 
Che porger non ti può la mia favella , 
Che nelle braccia avrai Griseida bella. 

VII. 

Ma come dio che tutto quanto vede, 
E tu lo sai , che a ciò non sonmi indotto 
Se non per la speranza di tua fede, 
La qual devi a un amico che condotto 
Si è a ritrovare a l 1 amor tuo mercede, 
Perciò ti prego , e non ti sia mai rotto 
Da ria fortuna il desiato bene , 
D'usar con essa come si conviene. 

Vili. 

Tu sai , quanto la fama di costei 
Nel vulgo è grande , ne si disse mai 
Di niuna tanto ben ,come di lei ; 
Or quando tu nelle mani 1- avrai, 
Se adopri men prudenza che non dei, 
li togli ciò che più non renderai; 
E sarà mia vergogna , che parente 
Gli sono , e fui mezzano similmente. 
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IX. 

Perchè ti prego , tanto quanto posso , 
Che occulto stia fra noi questo mistero. 

10 dal cuor di Griseida ho già rimosso 
Di castità e vergogna ogni pensiero , 
Che facea contro a te ; tanto ho percosso 
Col ragionar dell' amor tuo sincero , 
Che alla fin Y ho disposta d' accordare 
Ciocché a te piacerà di comandare. 

Puoi ciò che brami mettere ad effetto , 
E averla quando vuoi nelle tue braccia, 
E prendere con essa ogni diietto ; 
Ma per dio fa , che tal cosà si taccia, 
Ne t' esca mai per caso alcun dal petto. 

11 mio dire , o signor, non ti dispiaccia, 
Se molte volte ti prego di questo , 

Tu vedi ben che lo mio prego è onesto, 

XI. 

Chi potria dir intera la letizia , 
che r anima di Troilo risentiva 
Ascoltando V amico ! La tristizia 
Che il cor pria V opprimeva , se ne giva, 
Li sospiri che aveva a gran dovizia , 
Fuggiron tutti , e la pena cattiva ; • 
Cangiò colore il viso lagrimoso , 
E tutto in faccia divenne gioioso. 
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XII. 

Sì come allo spuntar di primavera , 
Di frondi e fiori s' ornan gì' arboscelli 
Ignudi stati alla stagion severa ; 
Come si copron d'erbe, e fansi belli 
I prati e i colli , e ciascuna riviera 
Riprende il corso usato co' ruscelli : 
Così per nova gioia il petto pieno 
Si fe' di Troilo , il volto più sereno. 

XIII. 

E dopo più sospiri, riguardando 
Pandaro in faccia , disse : Amico caro , 
Tu devi ricordarti , come , e quando 
Mi ritrovasti pianger nell'amaro 
Tempo, che per amore sospirando , 
Niente più che il morire m'era caro; 
Volesti allora tu da me sapere 
Qual fosse la cagion del mio dolere. 

XIV. 

Ben sai quanto mi tenni a discoprirlo 
A te che mi sei solo unico amico ; 
Avria sofferto tutto , pria che dirlo , 
E sarebbe stimato atto impudico 
Nella bocca d' altri uomini V udirlo : 
Credimi pur che , mentre teco il dico, 
Ch'altri noi senta tremo di paura ; 
Distolga amor cotal disavventura ! 
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• XV. 

Ma nondimeno per quel <lio ti giuro , 
Che saggiamente il mondo e il ciel governa 
Che se posso'schivar la man del duro • 
Agamennone , e sia mia vita eterna , 
Tu puoi , Pandaro mio restar sicuro 
Che resterà questa faccenda interna ; 
E in ogni azzione e moto fìa servato * 
Il segreto di chi mi ha il cor donato. 

XVI. 

Per quello , che per me tu hai dettò , o fatto 
Conosco assai , e manifesto veggio, 
Che meritar giammai con alcun' atto 
Potrò per quello, amico mio , ti deggio ; 
In paradiso posso dir m' ai tratto : 
Ma per V amistà nostra ti richieggio 
Che quel nome villan non ti rampogni, 
Se dell'amico sovvieni a' bisogni. 

XVII. 

Lascia tal nome a que' mortali avari f 
Che P oro induce a far cotai servigio ; 
Tu fatto l'hai per trarmi dalli amari 
Affanni dello spirto , e dal litigio 
Che aveva co'pensieri miei avversar] f 
Per guidarmi d r amor nel buon vestigio , 
Siccome per P amico si dee fare 
Quando si vuol l'amico sollevare. 
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XVIII, 

E per ricompensarti d'ogni pena, 
E provar V amistà da me portata , 
Vo' che la mia sorella Polissena • 
Più di bellezze dell' altre pregiata, 
Ad essa accompagnando ancor' Eléna 
Bellissima, la quale è mia cognata, 
Aprimi il cor, se te ne piace alcuna, 
E lascia oprare a me con l'altra, o l' una. 

XIX. 

Ma poi che hai fatto , amico , assai più eh' io 
Pregato non t' avea , metti in effetto 
Più presto che si puote il mio desio ; 
A te ricorro, e solo da te aspetto 
Tutto il piacere e lo conforto mio , 
La gioia , il bene , il solazzo , il diletto , 
Ne più farò di quello tu dirai , 
Mio fia il piacer , e tu grado ne avrai. 

. xx. 

Pandaro a questo dir restò contento; 
E ciascheduno a' suoi bisogni attese: 
Ma come poi pareva ogni di cento 
A Troilo d' esser con essa alle prese , 
E sostenea malgrado, e con gran stento, 
Del crudo amore le continue offese 
• Dando la notte a suoi pensieri parte , 
E il di co' suoi al faticoso marte* 
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XXI. 

In questo mezzo il tempo desiato 
Da due-amanti giunse , donde fessi 
Che a Pandaro Griseidaebbe mostrato 
Come diTroilo avea causa a dolessi*? , 
Che il giorno avanti, senza il suo comiato 
Senza parlare a suoi compagni stessi , - 
Erasi dipartito armata mano , 
E gito dalle mura assai lontano. 

xxir. 

Soggiunse , che udir ciò gli fu gravoso , > 
Che fare non doveva un t#le amante. 
Pandaro , come amico studioso , 
Mandò a cavallo dietro a Troilo un fante 
Il qual senza pigliare alcun riposo , 
In breve spazio a Troilo fu davante , ... 
Che udito da qual parte e onde venia f 
Tosto per ritornar si pose in via. 

XZUL 

Pandaro giunto da lui , pianamente 
Intese ciò che Troilo far dovea, 
Che all'uso degli amanti impaziente 
Attendeva la notte , e gli parea 
Ch' oltre F usato andasse lentamente ; 
E ancor dubbioso il camino prendea , 
Colà dove Griselda bella stava , 
Che sola e timorosa F aspettava. 

12 " 



t L fri L OS T RATO \ 
XXIV. 

Era la notte oscura e tenebrosa , 
Come Troilo bramava , il quale attento 
Mirando mandava ciascheduna cosa , 
Temendo sempre trovar sturbamento , 
O poco , o assai alla voglia amorosa , 
Che gli recava COSÌ gran tormento : 
Giunsero intanto in parte assai secreta , 
Ove ogni cosa era tranquilla e cheta. 

XXV. 

E in certo luogo solitario e oscuro,, 
Come imposto gli fu , la donna attese; 
Ne gF era l'aspettar forte nè duro , 
Che la fede di lei gì' era palese ; 
Ma baldanzoso , contento e sicuro , 
Dicea fra se : La domia mia cortese 
Ghignerà tosto a rendermi giocondo, 
E il più felice amante , che sij al mondo, 

xxvr. 

Avea Griselda il suo venir sentito , 
E , acciò senza impazienza V attendesse , 
Forte pacando avea spesso tossito ; 
E perchè l'aspettar non gF increscesse t 
Aveva ogni suo fante fuor spedito , 
E scacciava che ogni donna gisse 
Tosto a dormir , dicendo che essa avea 
Tal soimo , che vegliar più non potea. 
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Poiché ciascuno andato fu a dormire * 

E la casa rimasta sola e cheta , 

Parve tempo a Griselda di là gire 

Dove Troilo attendeva in la secreta 

Parte; la qual come sentio venire , 

A braccia aperte e con la faccia lieta 

Se gli fè incontro , tacita aspettando- 

Qual fosse il primo dolce suo coniando. 

xxvm. 

Alla qual Troilo disse : Donna bella , 
Sola speranza e ben della mia mente , 
Sempre sei stata agi' occhj miei una stella 
Col tuo bel viso splendido e lucente , 
Dello mio core cara particella 
Quella che amerò sempre ardentemente , 
Dona , ti prego, ali 1 amor mio ristoro, 
Che senza questo , misero mi moro. 

XXIX. 

Non si partirò prima da quel loco, 
Che miLle volte insieme s' abbracciaro 
Con dolce festa , e con ardente gioco, 
Altretanto su gF occhj si baciaro , 
Come' quelli che ardeano d'ugual foco , 
E all' uno , e all' altro era gradito e caro ; 
Ma poi che l'accoglienze si finirò , 
Salir la scala, e in camera ne giro* 
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XXX. 

O dolce notte , attesa e desiata , 
Come gradita fusti a cari amanti , 
Se qui mi fosse la scienza donata 
Ch' ebbon da Febo i vati tutti quanti , 
Non potrebbe esser da me designata : 
Pensil chi si trovò in cotali istanti, 
Mercè d'amor, quanto furon costoro , 
E saprà in parte la letizia loro. 

xxxr. 

E si miravan con tanto desio , 
Che P un dall' altro l' occhio non torcea 
E l' uno all' altro diceva : Amor mio , 
Conceda amor che teco sempre stea ! 
Così lo voglia l' amoroso dio , 
Sospirando Griselda rispondea. 
E stringendosi insieme dolcemente, 
Si baciavano in bocca soavemente. 

XXXII. 

Pensino im poco i dolorosi avari , 
Che biasimano ogni uomo innamorato 
Perchè come essi fanno a far denari , 
Non si è nel fior delli anni tutto dato , 
E guardan gl'ori, e tengonseli cari, 
Se fu tanto piacer da lor gustato , 
Quanto ne dona amor in un sol punto 
A chi nel sommo de contenti e giunto. 
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XXXIII. 

Diranno forse si , ma sosteranno 
Che quest' amor è stolida pazzia ; 
GÌ' amanti con le risa scherniranno y 
Che provaro V amor , che cosa sia , 
Che se loro i denari perderanno , 
Saputo avranno mai piacer che sfa , 
Nella lor vita, dio gli faccia tristi , 
E doni alli amatori i loro acquisti. 

XXXIV. 

Sodisfatti di loro i cari amanti 
Cominciarono insieme a ragionare , 
E T uno alT altro i preteriti pianti 
E T angoscie e sospiri a raccontare ; 
E spesso i lor racconti i ragionanti 
Rompono col fervente baciare , 
E discacciando la passata noia , 
Prendono insieme dilettosa gioia. 

XXXV. 

Ma poiché i galli presso al giorno udirò 
Cantare , per V aurora che sorgea , 
Di stare insieme ruppero il desiro, 
Dolendosi dell' ora , che volea 
Che si partisser cqn novo martiro 
Come avanti ciascun provato avea ; 
Sembra a ciascun , per esser separati , 
Di nuove fiamme d'essere infiammati. 
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XXXVI. 

Griseida il gaUo appena udj cantare, 
Disse dolente a Troilo : Su , amor mio , 
Ci convien dalle piume ormai levare * 
Glie dobbiamo celar nostro desio ; 
Prima negF occhj ti voglio baciare, 
E stringerti al mio seno , accio' che io 
Men doglia senta per la tua partita ; 
Rammentati di me , dolce mia vita. 

XXXVII. 

Troilo allor V abbracciò , forte piangendo , 
E stringendola spesso la baciava ; 
Ed il nascente di maledicendo 
Che dal suo caro ben lo separava: 
Ah ! mia bella regina , iva dicendo , 
Come il còsi lasciarti ora mi grava , 
Come da te partir io devo mai , 
Che il mio riposo prendo da tuoi rai. 

XXXVIII. 

Non so' come io non mora sol pensando 
Che andar me ne convien , senza il volere 
Già dalla vita, quasi prendo bando , 
Che morte sopra me molto ha potere, 
Ne so' di ritornar come , ne quando : 
O fortuna , perchè dai tal piacere , 
E poi mi togli ciò che più mi piace , 
Togliendomi del cor la dolce pace. 
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XXXIX. 

Deh ! che Farò , quando nel primo passo 
Forte ^deslo mi stringe di tornarci, 
Ah che T assenza tua l'animo lasso 
Sostenere non puote , e allontanarci 
Pur ne convien, mia vita : o.crudo passo! 
Quando fia che potremo incorarci? 
Ahi più non mi conosco. Indi rivolto 
Baciava di Griseida il fresco volto , 

XIm 

Dicendo : S' io credessi in la mia mente , 
Donna mia bella , si come io te tegno , 
Tenerti in braccio continuatamente , 
Più caro mi saria del Troian regno, 
E di morire ancor sarla piacente , 
Purché teco morire io fossi degno r 
Che spererei anche morto , in tempo e loco > 
Temperare come ora il nostro foco. 

XLI. 

Griseida rispondeva lagrimando , !> 

Mentre che stretto nelle braccia il tiene: 

Anima mia, d'amore ragionando 

Udij narrar, s'io mi ricordo bene, 

Che amore è un spirto molto avaro , e quando 

Alcuna cosa prende , si la tiene 

Fermata e stretta forte nelT artiglio, 

Che a trarla fuore è vano ogni consiglio* 
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. XLII. 

Per te , caro mio ben, in tal maniera 
Mi ha preso questo dio, che s'io volesse 
Libera ritornar , come prima era , 
Luogo non vi saria eh 1 io lo potesse: 
Di giorno e notte,, di mattina e sera , 
Ti porto nella mente ; e s'io credesse, 
Che in te non fosse ugual , come vorrei 
L'amor , vivere certo non saprei. 

X Z. III. 

Vivi, signor, sicuro del mio amore, 
Che simil per altrui io non provai ; 
E se tornar da me brama il tuo core , 
Lo bramo anch' io più di te d' assai , 
Ne prima mi sien date lecite ore , 
Che come ora da me tornar potrai ; 
Cor del mio corpo mi ti raccomando: 
Indi l' abbraccia e bacia sospirando. 

xliv. 

Levasi Trotto tosto da sedere , 
E , baciatala cento e cento vòlte , 
Convien partir che tale è il suo dovere 
Dolce mia vita , non farò più molte 
Parole , disse , e accetto il tuo valere ; 
Procura tu che non mi sieno tolte 
Le tue promesse , accomando te a dio , 
E teco resta lo spirito mio» 
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XLV. 

A lei non venne alla risposta voce , 
Tanto il dolor la stringe a tal partire. 
Ma Troilo quindi si fuggì veloce , 
Verso il real palagio prese a gire; 
Ma ogni passò che stende , più li coce 
Della sua bella l'ardente desire, 
, Tanta bellezza e grazia ha ii^lei trovata 
Che vede che gli fia sempre più grata. 

xlvi. 

Tornato Troilo nel real palagio, 
Tacitamente se n'entrò nel letto, 
Per dormir , se poteva r a suo bell'agio ; 
Ma il sonno non può entrare nel suc-pe 
Che il folle amor gli reca gran disagio ; 
E , ripassando il passato diletto, 
In se pensava , e prima noi credeva , 
Quanto Griselda bella più valeva. 

xlvii. 

Ciascun suo detto ed atto rivolgendo 
In suo pensiero , il savio ragionare , 
Le risposte a suoi dubbj repetendo , 
Il piacevole e dolce motteggiare , 
Che l'ardore nel sen giva accrescendo 
Maggior di quel si possa immaginare ; 
E in cotali pensieri si accendea 
Un più violento amor, die non credea. 

13 
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XLVIII. 

Facea Griseida seco il somigliante , 

Di Troilo favellando nei suo core ; 

E paga e lieta di sì fatto amante , 

Grazie infinite ne rendea al amore. 

Gli sembra avere agi' occhj suoi davante, 

Di giorno e notte , il dolce suo amatore ; 

Gli sembra averlo in braccio , e baciar spessk) 9 

E una ora mille , che gli torni appresso. 

XLIX. 

Il giorno dopo , Pandaro venuto 
Da Troilo eh 1 era in letto , salutollo. 
Troilo cortese gli rendè il saluto , 
E ben tre volte gettosseli al collo , 
Dicendo , Amico tu sij il ben venuto ; 
E nella fronte e negP occhj baciollo: 
Tu m' hai d'inferno tratto, cn gin mio , 
Facendo pago il desiderio mio. 

Non potrò mai per te operar tanto , 
Se mille volte il dì per te morisse ; 
Io prego amor, eh' io possa un di cotanto 
Renderti guiderdon , che convenisse; 
Tu in gioia mi cangiasti il longo pianto. 
E da capo baciollo , e quindi disse, 
Amico dolce, tu lieto mi fai 
Commutando in piacer gì 1 aspri miei guai 

- 
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LI. 

Non vide il sol , che tutto il mondo vede, 
Si bella donna , ne tanto piacente , 
(E se la voce mia merita fede) 
Si costumata , vaga , ed avvenente , 
Quanto colei, per la di cui mercede , 
Più ch'altri vivo lieto certamente; 
Lode al pietoso amor, che mi fé' suo, 
E similmente al buon servigio tuo>. 

LII. 

Non m' hai picciola cosa tu donata, 
Ne me a picciola cosa donato hai; ' 
La vita mia ti fìa sempre obbligata , % " 
E presta a tuo piacer sempre P avrai ; 
Tu V hai da morte in vita suscitata. 
E qui si tacque allegro più che mai. 
Pandaro udito ciò , si stette , e poi , v < 
Così lieto rispose a detti suoi: ' 1 

lui. 

S' io , dolce amico mio , ho fatto cosa, 
Che ti sia grata, assai ne son contento , 
E chiamo la fortuna a me graziosa ; 
Ma nondimeno sempre ti rammento 
Che ponga freno alla voglia amorosa , 
E pensi ognor , che dove il tuo tormento 
Hai tolto via con dilettosa gioia , 
Per favellar non ti ritorni in noia. 
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LIV. 

Io il farò si , che molto a grado lieti , 
Rispose Troilo al suo diletto amico : 
Pòi , li contò li suoi accidenti lieti 
Con somma festa ; e seguì , Ben ti dico 
Che niun fu mai d' amor dentro alle reti 
Come io son'ora ; e , più che dell'antico 
Ora mi coce il fuoco che tratto aggio . 
Dagl'occhj di Griselda e dal visaggio. 

Io ardo picche mai , e questo foco « 
Che nuovo i- sento è d' altra tmalitate 
Che quel che pria non mi lasciava loco , 
Sempre nel cor pensando alla beltate ; 
E questo mio pensier rende non poco 
Le voglie mìe più calde , che Fusate, 
Di ritornar nelle amorose braccia, 
E ribaciar la delicata faccia. 

xvi. 

Saziarse non poteva il giovinetto 
Di ragionar con Pandaro del bene 
Che già goduto aveva, e dei diietto 
E del conforto dato alle sue pene , 
E dell' amor che portava perfetto * 
A Griselda , in cui sola avea la spene 
Posta del viver suo , messo in oblio 
La gloria , il padre , i greci , e ogni desio. 
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Frapicciol tempo, UUeta fortuna 
Di Troilo fece luogo a nuovi amori; 
Che visto un di sortir la notte bruna , 
Soletto dal palagio uscito fuori , 
Senza che in ciel paresse stella alcuna , 
Per lo cammin che gì' additava il core , 
Nella magion di lei entrò segreto , 
E si celò colà tacito e cheto. 

Come Griseida V altra volta venne , 
Così trovossi a tempo questa volta ; 
Con lei il modo primo tutto tenne , 
Che fu graziosamente , e lieta accolta f 
Di ritirarsi insieme si convenne , 
Con gran piacere , ed allegrezza molta , 
Nella camera adorna se n' entraro, 
E senza indugio alcuno si coIcaro. 

lix. 

Come Griseida in braccio a Troilo fue, 
Così graziosamente prese a dire : 
Qual donna esser potrebbe , o giammai fue , 
La qual potesse tanto ben sentire, 
' Quanto ora sento nelle braccia tue ; 
Contenta sono di così morire , . 
Pur che con te , cor mio , possa godere 
Nelli ultimi sospiri , un tal piacere. 
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Indi seguiva: Si, dolce amor mio, 

Spiegar non posso , ne giammai potrei t 

Dire il diletto e focoso desìo 

Che m'hai nel seno acceso, onde vorrei 

Averte sempre tutto si, come io 

Ho Pimagine tua; ne chiederei 

A Giove altro di più, sol che facesse 

Che sempre in braccio Troilo mi tenesse. 

» 

LXI. 

Io certamente , non credo giammai 
Questo foco alleviar, come V credea, 
Ne che ne nostri petti acceso assai, 
Tanto tempo restasse io non vedea: 
Zolfo , dell' acqua in vece , gettata hai, 
Perchè arde sempre più che non solea ; 
Con tanto ardore non t' amai , come amo 
Che giorno e notte ti ricerco e bramo. 

- 

LXII. 

E Troilo a lei diceva il somigliante , 
Tenendosi ambedue in braccio stretti , 
E insieme replicavan tutte quante 
Quelle parole , che in cotai diletti 
Soglionsi dir fra P uno e l' altro amante , 
Baciandosi le bocche , gPocchj , e i petti, 
Rendendo Puno a P altro li saluti", 
Che stringendosi insieme eran tenuti. 



• 
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§ 

LXIII. 

Ma P inimico giorno s' appressava, 
Come per segni si vedeva aperto ; 
Ciascun cruccioso il sole biastemava , 
Parendo loro che si fosse offerto 
Più tosto che offerirse non s' usava , 4 
Il che a ciascuno doleva per certo. 
Ma poi che più restar non puossi allora , 
Ciascun sù si levò senza dimora. 

LXIV. 

L'uno dall' altro fece dipartenza , 
Al modo usato , dopo più sospiri , 
E fra loro ordinarono , che senza , 
Indugio si tornasse. a lor desiri ; 
Si che rattemperar con la presenza 
Potessero gl' ardenti lor martiri , 
E oprare loro lieta iuventute ■ . ; ; 
Mentre in loro durasse la salute. 

LXV. 

Era contento Troilo f e sempre in canti 
Menava la sua vita in allegrezza, 
L' alte bellezze e i vaghi bei sembianti 
Di qualunque altra donna nulla apprezza, 
Fuor che la sua Griseida , e tutti quanti 
GP altri troiani vivere in tristezza 
A rispetto di se , seco credea : 
Tanto il suo ben P agradava e piacea. 
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LXIX; 

TSi spesso Giove alP alto effetto lieto , 
Per cui vivono e son tutte le cose, 
Movesti , bella dea , e mansueto- 
Lo festi in mezzo all'opere noiose 
Di noi mortali, e il meritato fleto. 
Volgesti in liete feste e dilettose ^ 
E in mille modi in terra lo mandasti , 
Quando ora d'una or d'altra lo piagasti* 

LXX. 

Tu il fiero Marte a tubi voler' benegno 
Rendi , e raffreni Y infiammabile ira ; . 
Discaccj la viltate , e d' alto ingegno - 
Riempj °g IU uomo > che per te sospira, 
Di nobili pensieri ciascun degno , 
E il fai contento , come che desira; - 
Tu fai cortese ogni uomo e costumato, 
Che del tuo foco alquanto sia infiammato, 

LXXI. 

Tu in società le Case e le cittade , 
Li regni , le provi ncie , e il mondo tutto 
Ritieni, o bella dea ; d' ogni amistade 
Tu sei cagione certa , e del lor frutto ; 
Tu sola le nascoste qualitade 
Delle cose viventi , e lor costrutto , 
Rischiari in modo a far maravigliare 
Chi tua potenz a non sa riguardare. 

*4 
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LXXII. 

Tu leggi , o dea , ponesti all' universo , 

Per le quali esso in esser si mantiene ; 

Ne alcuno mai al tuo figliolo averso 

Fu, che non sostenesse mille pene: 

Io non potrò giammai , ne u\prosa 0 verso , 

Tue lodi dire , come si conviene ; 

Mi riconosco tanto innamorato , 

Che niuno può comprendere il mio stato. 

I. XX III. 

Quantunque awegnirà,che alcun riprenda 
La forza del mio amor , non sa che dirse : 
Ercole forte , in questo mi difenda, 
Che dall'amore non potè sch 
Venga ogni savio , e con amor contenda, 
Che non potrà da lui mai ricoprirse , 
Ne dirà mai , che a me fia disdicevole 
Ciò che ad Ercole fu sì convenevole. 

LXXIV. 

Amerò sempre col maggiore affetto , 
Che solo amar mia donna piace e aggrada ; 
Con essa incontro tutto il mio diletto , 
E par che l'alma mia con lei sol vada r 
E con lei sola próvi ardor perfetto , 
E fuor di questo ogn' altro si disgrada ; 
Ti seguirò pertanto , e notte e giórno , 
Mio dolce amore, d'ogni grazia adorno. 



0 

i 
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li XXV. 

Questo solo m' induce a rallegrarmi , 
E solo farà sempre ch'io sia saggio ; 
Questo m 1 indusse , o dea, tanto a lodarmi 
Del tuo lucente e virtuoso raggio , 
Contro del qual non vagliano forti armi; 
Questo al primo fulgor del bel visaggio, 
Mi fé' cader , che tua virtù distinta \ 
Nella potentia sua vidi dipinta. 

LXXU 

10 benedico Tanno , il tempo , e il mese , 

11 giorno , F ora , e il punto , che coste* 
Onesta bella , leggiadra , e cortese, 

La prima volta apparve agF occhj miei ; . 
E benedico il fuoco che mi accese 
Del suo valor , delle virtù di lei , 
Onde , fatto di lei servo verace , 
In lei sola ritrovo la mia pace. 

LXXVII. 

Io benedico i ferventi sospiri , 

Che più volte per lei trassi dal petto ; 

Io benedico i ferventi martiri, 

Che in me destaro un' amor più perfetto ; 

Io benedico i focosi sospiri , 

Che trassi a rimirar suo bello aspetto , 

Che prezzo inestimabile di cosa 

Stati sono si dolce e si graziosa. 
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LXXVIII. 

Ma sopra tutti benedico dio , 
Che tanto cara donna diede al mondo , 
E cotanto ài lume , acciò nel mio 
Spirto godessi in questo basso fondo , 
Che mi infiammasse di si bel desto, 
Onde vivessi contento e giocondo ; 
Quante mai grazie da noi si potranno 
Rendere , sempre a lui qui si dovranno. 

LXXIX 

Se cento lingue avessi, e favellante 
Ognuna in bocca , e avessi lo sapere 
Nel petto cT ogni dotto poetante, 
Narrare non potria le virtù vere , 
L' alta piacevolezza , e V abondante 
Dolcezza , che Griseida ha in suo potere* 
Prego Venere bella longamente 
Di tanti doni mi faccia godente. 

LXXX. 

' - So' che tu sola , o dea , fare lo puoi , 
Quando tu il voglia , e te ne prego molto 
Chi più felice si potrà dir , poi 
Che tu , cortese , avrai mie preci accolto? 
Disponi pure i miei piaceri , e i suoi, 
Da poi , o Citerea-, mi son raccolto 
Nelle tue braccia , donde fuggito era , 
Non ben sapendo tua potenza vera.. 
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li XXXI. 

Segua chi vuole i regnile le richezze , 
L' armi , i cavalli , le belve, e gì 1 uccelli, 
Di Pallade li studj , e le prodezze 
Di Marte , eh' io seguir vo' gì' occhj belli 
Della mia donna , e le vere bellezze ; 
Questi per me son gl'unici modelli 
Che sopra Giove mi pongon, qualora 
Veggo che l'alma mia solo essi adora. 

LXXXII. 

Questo dicea: ma nelle opre di guerra 
Le più. rischiose era Sempre il primiero , 
Il primo sempre a uscir fuor della terra 
Contro de greci coraggioso e fiero , 
Che ciascuno il temeva , se non erra 
La storia ; e questo spirto tanto altero 
Più dell'usato gli prestava àmore, 
Del quale egli era fido servitore. 

LXXXIII. 

Ne tempi delle tregue egli ucelìaVa , 
Falconi e girifalchi in man tenendo , 
Nella foresta talvolta cacciava 
Orsi, e cinghiali , e le tigri seguendo 
I piccioli animali dispregiava , 
E talor la sua donna rivedendo 
Si rifacea grazioso , vago , e bello , 
Come falcon che uscisse dai cappello. 



i 
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Dolce con tutti era suo ragionare j 

E di costumi pieno e cortesia ; 

I valorosi soleva onorare , 

Ma i malvagj da se cacciava via : 

Piaceali ancora spesso cavalcare 

Con giovani d' onesta leggiadria ; 

Ma volea che ciascun fosse infiammato 

Di bello amor , per comparir beato, 

LXXXV. ' 

E avvenga che egli fosse di reale 
Sangue, e volendo molto'ancor potesse, 
Benigno si facea a tutti uguale, 
Come che alcun talora non volesse ; 
Ma amor così volea che tutto vale , 
Che sempre altrui ogni piacer facesse; 
Superbia , invidia , V avarizia , e V ira 
In odio avea , che sol virtù desira, 

lxxxvi. 



Mercè della fortuna invidiosa , 

Che in questo mondo, fermo nulla tiene, 

Tosto li volse la faccia crucciosa, 

Per caso inaspettato , come avviene , 

E sotto sopra rivolse ogni cosa , 

Griselda gli rapì , e i dolci frutti 

E i lieti amori si cangiaro in lutti, 
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Questa quinta parte mostra come Griseida fosse rea- 
duta al suo padre. Il dolore diTroilo, e i ragiona- 
menti di Pandaro per consolarlo. Le donne Troiane 
visitano Griseida avanti la sua partita. Ultimi abboc- 
camenti di Troilo con Griseida, la quale li promette 
tornare fra dieci giorni. 



L 

Tenendo i greci la città ristretta 
Con forte assedio ; Ettor nelle cui mani 
Era la guerra tutta- stata eletta • 
Da tutti gl'altri duci de troiani, 
Con valor sommo più volte la stretta 
Ai greci dato avea nelli ampj piani , 
Uscendo all' impro viso dalla terra, 
Dando gran prove di virtute in guerra. 

Ma i greci un giorno alfin nella battaglia 
Così gagliardi si mostraro in tutto , 
Che i poveri troiani la puntaglia 
Non poterono reggere del tutto , 
Ma costretti fuggir còme ciurmaglia, 
Molti morti lasciar con doglia e lutto , 
E assai vi furon fatti prigioneri 
De troiani più validi guerrieri. 
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III. 

Nel numero di questi fu An tenone j 
Polidamante , e il suo fìgliol Nesteo , 
Zantippo , Serpedon , Polinestorre , 
E il giovine Ippolito , pel qual feo 
Gran prove per riaverlo il forte Ettorre i 
Calcas allor Griseida richiedeo 
Di che gran pianto e cruccio fessi in Troia 
Presaga di peggior più grave noia. 

IV. 

Richiese Priamo tregua , e fulli data ; 
E cominciossi a trattare fra loro 
Di cambiare i prigioni quella Hata ; 
E per il sopra più donar dell'oro* 
Il che sentendo Calcas con irata 
Faccia si volse, e con pianto sonoro i 
Da i greci duci in mesto suono e roco 
Pure impetrò che P udis$eno un poco* 

v. 

Signori , cominciò Calcas , io fui 
Troiano , come voi tutti sapete ; 
E se ben mi ricorda , io son colui 
Che primiero vi dissi che sarete 
Nella grande opra superiori , e vui 
Al termine dovuto ottenirete 
Certa vittoria della vostra impresa , 
E Troia fia per voi disfatta e accesa. 



/ 
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I? ordine e il modo che s 1 avea a tenere , 

Voi ben sapete ch'io v'ho dimostrato, 

Come dovessi regolar le schiere , 

E come i duci in tempo v' ho spiegato^ 

Senza fidarmi d' altro messaggiere , 

il destino di Troia v' ho svelato ; 

E soletto da voi sono venuto 

Per porgervi consiglio, lumi , e aiuto. 

VII. 

Quando ciò volli fare , fa opportuno 
Che 1 eseguissi molto occultamente, 
Con molto ingegno , senza che nessuno 
De miei troiani vi ponesse niente ; 
Lasciando il chiaro giorno venir bruno 
Uscij da Troia , e qui tacitamente 
Ne venni, e nulla meco ne recai; 
Ma ciò che aveva ruttò vi lasciai. 

Vili» 

Ma il ben lasciato poco o nulla curo, 
Fuor di una mia figliola giovinetta , 
Che abbandonai con cuor barbaro e duro , 
Rimasta con sue femine soletta , 
Mentre ic- , crudel , mi poneva in sicuro , 
Ma noi sofferse la mia tema e fretta ; 
Questa mi duol d'aver lasciata in Troia, 
Questo mi toglie ogni allegrezza e gioia. 
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IX. 

Ne modo alcun vedea di più poterla 

Ricuperare , o per gran prezzo , o in dono ; 
Ma il tempo veggo giunto , in cui riaverla 
Possa da voi , se grato pur vi sono : 
Per mezzo vostro spero rivederla ; 
Se nò mia vita pongo in abbandono , 
E i giorni miei qui lascierò finire, 
Che senza lei non curo dr morire. 

Qui son con voi i più nobili baroni 
Di Troia , ed altri assai , che voi cambiate , 
Prima per ritirar vostri prigioni ; . 
Ma un solo de troiani mi donate. 
In luogo della cui redenzione 
Ritiri la mia figlia: ah consolate. 
Nobili greci, me vecchio cattivo, " 
D' ogni conforto da gran tempo privo. 

XI. 

Ne d' aver 1 oro pe' prigion' vaghezza 
Vi tragga , che vi faccio giuramento 
Ch' ogni forza troiana , ogni ricchezza 
Cadrà in vostro poter da quel momento 
Che Troia acquisterà vostra prodezza ; 
Ne fallerà il presago mio talento , 
Vedrete presto al suol cader le porte 
D' una città così possente e forte. 

i 
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XII. 

Questo dicendo , il vecchio sacerdote 
Umile nel parlare e neir aspetto , 
Rigava sempre di pianto le gote, 
E la canuta barba , che sul petto . 
Cadeali folta. Ne f uron già vote 
Le sue preghiere di futuro effetto ; 
Che , quando tacque, i greci con romora 
Tutti gridaro , Prendasi Antenóre. 

XIII. 

Così fù fatto ; e Calcas fu contento. 
Diomede ambasciatore per trattar© 
Mandossi al re Priam , che il sentimento 
Palesasse de greci , con parlare 
Dolce e soave ; e prima il cambiamento 
De prigionieri proponesse a fare, 
Di Calcas indi desse la parola 
Di render Antenor per la figliola. 

xiv. 

Alla domanda Troilo era presente 
Che fè Diomede , e sua Griseida udendo 
Chiedere , dentro il cor subitamente 
Scorrere un gelo si sentì tremendo ; x 
' Ed una angoscia e doglia egualemente 
Lo assaliron così , che, ancor sedendo , 
Tramortì quasi ,e appena egli ritenne 
La doglia e il pianto quanto si convenne. 
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XT. 

E pieno di spavento e di paura 
Era indeciso , se dovea aspettare 
Della sua donna P ultima sciagura , 
O con forza e ragioni contrariare ; 

* 

E oppresso e afflitto da tanta sventura , 
Non sa 1 cosa abbia in se a deliberare, 
Volendo , e non volendo or questo , or quello , 
Stava tra due il timido donzello. 

XVI. 

Mentre , che in cotal guisa si lagnava 
Sospeso fra le cose ragionate, 
Fu fra i troiani quel che bisognava 
Stabilito, e le prese rimandate, » 
E poi a Diomede che fuore aspettava f 
Fur le risposte interamente date ; 
Che sia a Calcas Griselda renduta t 
Che mai non era stata ritenuta. 

XVII. 

As Qual poi che dall' aratolo intaccato 

Nel campo il giglio , per soverchio sole , 
Casca ed appassa, il bel color cambiato , 
Pallido fasse : tale , alle parole 
Rendute a greci dal troian senato , 
Troilo rimase , e un freddo universale 
Lo prese sì che cadde trarmortito 
Come fosse da fulmine ferito. 
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XVIII. 

Lo prese il padre Priamo fra le braccia, 
Ettore e i suoi fratei lo tengon forte ; 
Ciascun di tal malor saper procaccia 
La causa , che un tafcuomo mena a morte 
Li bagnano altri i polsi , altri la faccia , 
E con soavi parolette accorte 
S 1 ingegnavano a gara revocare 
Lo spirto , che era presso a trapassare* 

xix. 

Esso giacea fra suoi disteso e vinto > 
Che poco spirto ancor gli rimanea ; 
Era il suo viso di pallor dipinto ; 
GÌ' occhj già vivi immobili , parea 
A mesti riguardanti in tutto estinto, 
Sì che morto ciascuno lo piangea : 
Si grave fu quel tuono che V offese, 
Quando render la sua Griselda intese, 

xx. 

Ma dapoichè l'anima sua dolente 
Per lungo spazio prima che tornasse, 
Vagata fu all'intorno, chetamente 
Tornò , onde parve a tutti si svegliasse 
Da lungo sonno , e in piè subitamente 
Levossi , #acciò nessun V interrogasse 
Perchè tal caso , e se altro mal sentisse , 
Tacito , afflitto , e solo dipartisse. , ^ 
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XXI. 

E verso il suo palagio se ne gio t 
Senza ascoltare, o volgersi ad alcuno; 
E , spargendo di pianto un largo rio f 
Senza voler conforto da veruno , 
Nella camera giunse , ove desio 
Mostrò di riposarse,onde ciascuno 
Amico , e servi tor , quantunque caro , 
Chiusi tutti i veron , si ritiraro. 

XXII. 

Rimase adunque il giovine soletto 
Nella camera sua serrata e oscura , 
Senza aver di nessun uomo sospetto, 
Che d'essere ascoltato avea paura ; 
E il raccolto dolor nel tristo petto 
Per la venuta subito sciagura 
A palesare cominciò in maniera 
Che non uom , ma parea rabbiosa fera. 

XXIII. 

Non altrimenti il toro va saltando 
Qualora il mortai colpo ha ricevuto, 
E dentro la foresta alto mugghiando 
Ricerca il cacciator , che V ha feruto : 
Cosi faceva Troiio inabissando , 
E in mezzo della camera caduto 0 
I. biondi crini con le man si straccia , 
E si percote co'pugié la faccia. 
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xxiv. 

I miseri occhj per pietà del core 
Piangono sì, che paion due fontane, 
Che gettino acqua in abondanza f uore ; 
I profondi sospiri alle non sane 
Parole sue toglievano il valore : 
In tal maniera , e in tante guise e strane 
Si tormentava il giovinetto forte , 
Non cercando alli dei , che sol la morte. 

xxv. . 

Da poi che alla gran furia dette loco , 
E per longhezza temperossi il pianto, 
Come se nelle vene avesse il foco, 
Al letto corse per quietarsi alquanto ; 
Ma restar non vi può molto ne poco, 
Ma pianger forte , e sospirar sol tanto , 
Che il capo , e il petto appena li bastava, 
Cotanta angoscia nel suo cor provava. 

XXVI. 

Poi poco appresso lagrimando a dire 
Cominciò seco : Barbara fortuna , 
Che ti feci io , che ad ogni mio desire 
Tu sei contraria , ne più gioia alcuna 
Potrò , finché abbia vita , conseguire! 
Dunque del di la luce, notte bruna 
S arà per me ; eppur , crudel , tu sai 
Che sopra gl'altri dei t'amava assai. 
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XXVIt. 

Se la mia vita lieta e graziosa 
Ti dispiacea , perchè non abbattevi 
Questa altera città così pomposa ; 
Perchè il padre Priam non mi toglievi * 
O il forte Ettor , nel cui valor si posa 
Nostra speranza in questi tempi grevi ; 
Perchè non ti portavi Polissena , 
Perchè non Paris rapitor d' Eléna, 

XXVIII. 

Se a me mescimi fosse Griseida sola 
Rimasa , di nessun* altro gran danno 
Non curerei , ne qui farei parola ; 
Ma li tuoi 6trali drittamente vanno • 
Sopra le cose donde se' più gola ; 
Per dimostrar la forza del tuo inganno , 
Tu mi rapisci tutto il mio conforto, 
E tal mi lasci , che vorrei esser morto. 

XXIX. 

Ohimè , soave amor », dolce e piacente, 
Che solo sai ciocché all' anima piace , 
Come farà' la vita mia dolente * 
Se io perdo questo ben , questa mia pace ! 
Ohimè , soave amore , che la mente 
Mi consolasti con prova verace, 
Che farò mai ,se m'è tolta costei , 
A cui per tuo voler tutto mi dei! u 
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. xxx. 

Vìvrà sempre meschino e doloroso * 
Se pur durerà molto k mia vita * . 
Che l'alma in questo corpo angoscioso 
È per la gl'ave ambascia infievolita ; 
Perchè non fuggi dal più s venturoso 
Corpo che viva , anima mia smarrita. 
Esci dal corpo mio , Griselda segui : 
Perchè noi fai? perchè nxDoa ti ditegli? ;; : :C; : > 

• . . xxxfc 

Occhj dollenti,jl cui conforto tutto, » 

Della mia bella donna era nel viso . 

Ché mai farete in cosi grave lutto , 

Che il lume sempre fia da voi diviso? 

In breve il valor voatro fia distrutto, 

E per il longo ìagrknar conquiso ; 

In vano ornai vedrete altra virtute t 

Da che v 1 è tolta ogni vostra salute, 

. xxxxi. 

O donna mia , dolce conforto e bene 
Dell' anima dolente che ti chiama , 
Chi darà più sollievo alle mie pene ? 
Chi porrà in pace l'amorosa brama? 
Se tu ti partila me morir conviene: 
Ma a ohe partir, e abbandonar chi t'ama? 
S'io muoio senza averlo meritato, 
Del barbaro deetin ne ila il peccalo. 
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XXXIII. 

O vecchio sconsigliato , o vecchio insano, 
Qual fantasia ti mosse , e quale sdegno , 
Di gire a i greci*, essendo tu troiano f 
E sì onorato in tutto il frigio regno ! 
Qual mai ti spinse sentimento strano , ( 
O nemico consiglio?o petto pregno 
Di tradimenti e inganni e d' aspra noia, ■ • 
Così t' avessi nelle mani in Troia ! 

xxxiv. ♦ 

Deh ! fossi morto , quando al mondo uscisti 
O calpestato a piè de greci allora 
Che Tempia bocca al mal consiglio apristi 
Di richieder colei che m' innamora ! 
Quanto male per me da Troia uscisti ! 
Tu sei cagion del duolo che m' accora ; 
La lancia che passò Protésilao 
T'avesse fitta in core Menelao ! 

xxxv. 

Mille sospiri , più che fuoco ardenti , 
Uscivan fuor dall' amoroso petto , 
Misti co' pianti e co' dogliosi accenti, 
Senza dar l'uno all'altro alcun rispetto: 
E sì vinto l'avean tali lamenti , 
Che più regger non puote il giovinetto 
Che alla fin s' assopì, ma non dormire * 
Può lungo tempo , senza duol sentire. 



ATTINTA PARTE. *2Ì 

XXXVI. 

E sospirando in piè si fù levato, 
Andò alla porta , che serrata aveva; 
E quella schiuse , e a un servo suo fidata 
Ordina , vada tosto ove doveva 
Pandaro ritrovar, cugino amato, 
Che solo consolarlo lo poteva : 
Indi s 1 asside mezzo sonnacchioso, 
Pien di lagrime gP occhj , ed affannoso. 

XXXVII. 

Pandaro venne , che avea già sentito 
La richiesta del greco ambasciatore ; 

E che i troiani avean preso partito 
Di rendere Griselda al genitore ; 
Onde nel viso tutto sbigottito , 
Di Treikrmexiitando al gran /lolore , 
Nella camera tosto oscura e cheta 
Entrò senza poter dir cosa lieta. 

XXX Vili. 

Ma Troilo , tosto che veduto V ebbe ♦ 

Gli corse al collo , sì forte piangendo , 

Che il suo duol raccontar non si potrebbe. 

Il che l'afflitto Pandaro sentendo , 

Del sventurato amico si rincrebbe, 

Che alle lagrime il corso dato avendo 

Non potè dir parola tanto o quanto , 

Che accompagnar col suo , di Troilo il pianto. 
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XXXIX. 

Ma poi che Troilo potè prender lena i 
Pandaro mio , cominciò a dir , son morto! 
La mia letizia s' è cangiata in pena. 
Misero ! io perdo il dolce mio conforto, 
Per me si muta la fortuna , appena 
Potei da lunge rimirare il porto? 
Che ben sentito avrai, come ora fia 
A greci resa la Griseida mia, 

XL, 

Pandaro , che non men forte piangea , 
Rispose : Ohimè , cosi non fosse vero f 
Io per te me ne affliggo , e non credea 
Che il tempo del tuo amor tanto sincero 
Mancasse così tosto , ne vedea 
Qnal destino crudele a noi si fiero 
Potesse nuocer fuor che palesarsi ; 
Ma veggo nostri avvisi e vani e scarsi, 

XLI. 

JVla, tu , perchè tanta noia ti dai? 
Perchè tanto dolor e tal tormento? 
Ciocché desiderasti ottenuto ai, 
Esser dovresti del piacer contento. 
Lascia piagnere a me sepulto in guai, 
Che amato ho sempre , e mai un guatamento 
Non ebbi da colei che mi disface , 
E da cinraie anni tolse al cor la pace. 



N 
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XLIL 

Ed oltre a ciò questa città si vede 
Piena di belle donne e graziose , . , 
E se a miei detti vuoi prestar tu fede, 
Una fanciulla fra le più vezzose 
Scegli a tuo grado , e sia a Griseida erede, 
Questa accenda in tuo cor nuove amoroso 
Fiammelle , e se costei oggi perdemo , 
Molte altre in luogo suo ne troveremo, 

xliu. 

i 

E tu , come io , sovente udimmo dire 
Che un nuovo amor caccia V amore antico ; 
1 Un piacer nuovo il presente martire 
Ti toglierà , se fai come ti dico : 
Non voler dunque per costei morire, 
Ne della tua salute esser nimico. 
Credi forse col pianto riaverla? 
O che ella non si parta , e ritenerla? 

XLIV. 

Udendo Troilo il suo cugin,più forte* 
A pianger cominciò , dicendo appresso: 
Io prego Giove mi mandi la morte, 
Avanti che commetta un tale eccesso ; 
Come che belle , leggiadre ed accorta 
Sien T altre donne in Troia , che V confesso 
Niuna somiglierà giammai costei , 
Alla qua! mi donai , e son di lei. 
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ILY. 

Da suoi belli ócchj uscirò le faville 
Che del foco amoroso m' infiammaro , . 
Queste , nel seno entrando a mille a mille,. 
Soavemente amor seco menaro , 
E dal mio petto amor stesso sortille, 
Onde il cor di Griseida anche bruciaro 
E questo foco di sommo fervore 
Accresce in questo caso il mk> dolòrci 

XLVI. 

Dunque come potrebbe altro giammai 
Amor recar conforto ? il mio desio 
Che volga ad altra donna? soffre assai 
Di doglia per Griseida ora il cor mio ; 
Son troppo grandi i miei angosciosi guai , 
E troppo forte il duolo, avanti ch'io 
Possa ad altre pensar ; ne lo concede 
Amore , e quella a cui donai mia fede* 

XLVII. 

La morte e lo sepolcro dipartire 
Questo mio fermo amor soli potranno,. 
Questi (e vorrei ben presto che seguire 
Dovesse )V alma mia soccorreranno ; 
Giù nelP inferno all' ultimo martire 
Alla mia donna questi m' uniranno ; sa 
Sempre sarò di lei, dove che sia, 
Se, per morire, amore non s' oblia* 
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xLvm. 

Dunque, per dio /col ragionar di questo j 
Pandaro , cessa , eh' altra donna vegna 
A prender nel mio cor soggiorno onesto , 
Dopo che in esso regnerà T insegna 
Della Griseida mia f benché molesto 
Mi sia il pensar alla richiesta indegna 
Del vechio Calcas , che a perder mi sforza 
Del cor la pace , del corpo la forza. 

XLIX. 

Mà dimmi , tu , se del mio amor ti cale , 
Poscia che ti rassembra si leggiero 
Il vecchio amor cangiare in altro uguale , 
Perchè non ai seguito tal sentiero 1 
Perchè per tanto tempo, tanto male ; 
Dellà tua donna nell'amor severó 
Soffrir? perchè non hai altra seguita 
Che avesse posto in pace la tua vita ? 

li. 

E se tu, che in amor vivi cruccioso, 
Non ai potuto con altra mutare , 
Io che sempre con lei vissi gioioso 
Dovrò si forte amor tosto cacciare? 
Ah ! che non veggo strada al lagrhnoso 
Barbaro caso mio di riparare , 
Se non che morte , e ogn' altro cambiamenti* 
Per confortarmi è un debole argomento. 
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LI. 

Credimi -, amico , pur , credi che amore 
Quando si prende per dolce piacere, 
Dall' animo cacciar non si può fuore, 
Con altro amor; può bensi ben cadere 
In processo di tempo per dolore , 
Per morte , povertà , per non vedere 
La cosa amata , o per altra cagione , 
Come nel mondo avvenne a più persone* 

Che farò adunque lasso e sventurato, 
Che perdo la mia donna in tal maniera? 
Qual sarà di me misero lo stato? 
Come acchetar la doglia mia si fiera? 
Era meglio non esser giammai nato , 
E rimaner nella celeste sfera» 
Deh ! morte , vieni a me ,■ che ti dimando, 
Vieni , ne mi lasciar languire amando» 

Uccidimi, per dio , non consentire 
Che viva tanto in questo mondo, ch'io 
Il cor del corpo mio vegga partire. 
Deh ! fallo , o morte , ten prego per dio, 
Che non m' affliggerà punto*dl morire ; 
Contenta in questa parte il mio desio» 
Tu cotanti ne uccidi oltra il dovere 
Che puoi ben fare a me questo piacere* 
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LIV. 

Così piangendo si rammaricava 
L'afflitto giovanetto grevemente: 
Pandaro lagrimoso il confortava , 
Quanto poteva più pietosamente; 
Ma tal conforto niente a lui giovava , 
Anzi readea V angoscia più cocente , 
E il pianto doloroso e lo tormento , 
Che noil potea più proferire accento. 

Alfin Pandaro disse , Amico caro , 
Se tu ricusi gì' argomenti miei , 
E così grave t' è , così discaro , 
Il dipartir futuro di costei ; 
Perchè non prendi 1' ultimo riparo 
Alla tua vita , e non- rapisci lei: . 
Andò Paris in Grecia , e pur menonne 
Elena la più bella delle donne. 

LVI. 

E tu nel regno tuo non ardirai 
Di rapire una donna che ti piaccia ! 
Farai lo stesso tu , se crederai 
Alle parole mie; dunque discaccia • 
Dal cor l'angoscia e li dolenti guai, 
Il pianto asciuga che bagna la faccia , 
E l'animo tuo grande adesso mostra , 
, , £ conta pure che Griselda è nostra. m 
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L VII. 

' • ... 

Ma Troilo allora a Pandaro rispose: 
Ben veggo , amico , eh' ogn' ingegno pon^ 
Per levarmi le pene angosciose: 
Anch' io ho pensato ciò che tu ragioni, 
E meco ho divisato più , e più cose ; 
Ma tutto è vano , e forza è m' abbandonili 
All' aspro duol che avanza ogni mia possa , 
Così f ù gravo al cor l' alta percossa. ' 

LVIII. 

Temo che , la rubando con violenta 
Rapina , V onor suo e la sua fama 
Non offendessi; ne saria contenta 
Ella di questo , benché molto m' ama : 
A prender" tal consiglio si sgomenta 
Il cor , che d* una parte questo brama , 
Dall'altra teme di non dispiacere , 
Che non piacendoci ben non curo avere. ■ '- 

jlix. ' 

Pensato avea ancor di domandarla 

Al padre mio , che in moglie la mi desse ; 

Ma tal richiesta sarebbe accusarla , 

E far palese le cose commesse : 

Son certo poi che* non dovesse darla, 

Si per non romper le fatte promesse 

Di volere accoppiarmi a una reale 1 1 1 

Donna; e questa al mi© sangue non è uguale. 
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LX. 

Panclaro disse allora : Tu farai, 
Come più ti convien: ma s' io acceso 
Fossi , come tu mostri essere assai ; 
Quantunque grave fusse questo peso, 
Avendo io la potenza che tu hai , 
Se non mi fosse con forza difeso, 
Con essa fuggirei a gran potere , 
A chi si vuol , dovesse dispiacere. 0 • 

LXI. 

Tu non hai da rapir donna , che sia 
Pai tuo voler lontana , ch ? essa è tale , 
Che di ciò che farai contenta fia; 
E se per questo ne seguisse male , 
E biasmo grave alla tua compagnia , 
Tu puoi sforzare allor tuo naturale , 
E darla al padre : la fortuna aiuta 
Chiunque è ardito , e il timido rifiuta. 

LXII. 

E se pur questa fuga a lei gravasse , 
In breve tempo si darebbe pace ; 
Ma non credo per questo si crucciasse, 
Si grande è il fuoco che per te la sface : 
E benché alla sua fama essa mancasse , 
Cosa che più d' ogn' altra ti te dispiace , 
Si metta a fronte della greca Eléna, 
Ne più dell' avvenir si prenda pena. 
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LXiir. 

Adunque prendi ardir, sij valoroso, 
Amor non cura promission ne fede , 
Mostrati al gran periglio coraggioso, 
Abbj di te medesimo mercede ; 
Son teco in ogni caso periglioso , 
Quanto il mio core e il mio poter concede 
Decidi pur ciò che si deva fare, 
Gli dii nèl resto avranci ad aiutare. 

LXIV. 

■ 

Le ragioni di Pandar bene intese 
Troilo , e rispose : Amico , io son contento 
Ma benché fosser mille volte accese 
Le fiamme mie , e maggiore il tormento , 
Non voglio alla mia donna esser scortese, 
Ma prima udir qual sia suo sentimento ; 
Che di rapirla senza niente dire , ' 
Vo' cento volte a piedi suoi morire. 

LXV. 

Pandaro allor soggiunse : Più non stiamo ; 
Rasciuga il pianto , e ritorniamo in corte , 
Sotto del riso il dolore occultiamo , 
Di nulla ancor si son le genti accorte , 
Che stando insiem , maravigliar facciamo 
Chi sospetta di ciò ; mostrati forte , 
Simula gioia , eh 1 io terrò maniera 
Chfc con Griseida parlerai sta sera. 



QUIKTA PARTE. 
IiXVI. 

La fama velocissima , la quale 
Il falso e vero , male e ben rapporta, 
Era trascorsa con prestissime ale 
Per tutta Troia, e con parola accorta 
Narrato aveva chente fosse e quale 
17 ambasciata de greci, e che alla porta 
Di Troia fia renduta al genitore 
Griselda bella in cambio di Antenore. 

LXVII. 

Quando Griselda tal novella udìo , 
Che gire al padre più non si curava: 
Ohimè ! gridò , crudel destino e rio ! 
Che farò senza quel eh' io tanto amava , 
In cui solo era pago il mio desio ? 
Indi piangendo , intorno si guardava , 
Ma non ardla a persona domandare 
Ciò che sentiva aUe orecchie contare. 

Lxvur. ' • 
Ma come ancora a giorni nostri avviene , 
Che T una e V altra donna visitare , 
Ne casi avversi o prosperi conviene ; 
Così molte troiane a dimorare 
Vennero con Griseida, tutte piene 
Di pietosa allegrezza , e a raccontare 
Cominciaro per ordin tutto il fatto , 
Come tornava al padre , e con qual patta 
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LXIX. 

Diceva l'ima : Certo assai mi piace 
Che al genitor ritorni , e stia con lui ; 
Rispondea l' altra : A me molto dispiace 
Vederti dipartir di mezzo a nui; 
Una terza aggiugnea: Potrà la pace 
Nostra ordinare , e dare aita a sui ; 
Sapete che Calcasi , come s'è udito 
Prendere a greci fa' qual vuol partito? 

LXX, 

Dicendo tali cose , si credeano 
Recar consolazione fermamente 
All' afflitta donzella , a cui spiaceano 
Tali parlari sciocchi, e più cocente 
Rendeano il duolo , con quel che diceano 
Onde aimoiata alzossi di repente , 
E con bei modi accomiatava quelle 
Dame troiane , con le loro ancelle. 

LXXI. 

Or dopo molto cinguettare in vano, 
Come fanno le più , s' accomiaterò : 
Essa coprendo gì' occhj con la mano 
Per non mostrare V aspro duolo amaro > 
Nella camera sua , piangendo piano y 
Si chiuse tosto , e , senza dar riparo , • 
Ne ricercar conforto al suo gran male , 
Tal pianto fece , che niun fece tale. 
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LXXII. 

Gittossi lagrimante sopra il letto, 
Gemendo , e sospirando cosi forte, 
Che dir non si potrebbe ; e il bianco petto 
Spesso batteasi , chiamando la morte , 
Che T uccidesse , poiché il suo diletto 
Abbandonnar doveva di tal sorte , 
I biondi crini strappando rompea , 
E morte mille volte richiedea. 

LXXIII. 

t 

Dicea la miserella e 'sventurata : 
Meschina me dolente , ove vado io ! 
Mal' abbia il giorno , che ai mondo fui nata 
E che di me mia madre ebbe desio ! 
Quant' era meglio ni' avesse affogata , 
Che nutrimento desse al corpo mio , 
Che non vedrei per mia trista sciagura , 
La sorte che il mio bene oggi mi fura. 

LXXIV. 

Come sostinerò questa mia vita , 
Alior che più non ti potrò vedere? 
Cpme farò da te , Troilo , partita? 
Ah che più non potrò mangiar , ne bere ! 
E se- da se non parte la smarrita 
Alma dal corpo fuor a suo potere , 
La càccierò con fame , da che veggio 
Che sempre mai andrò di male in peggio. 
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LXXV. 

Or son l'afflitta vedova da vero, . • » 

Che da te separarmi mi conviene ; 

I lividi occhj , e V vestimento nero 
Faran testimonianza di mie pene : 

Ohimè che appena tal crudel pensiero . . . ; . 

II cor di trapassarmi mi ritiene ; 

• Sarei alfine d' ogni mio dolore , • 
E con un colpo d'ogni angoscia fuore? 

lxxvi. 

O Padre mio , nemico disleale 
Alla patria e alla figlia , tristo il punto , . 
Che npl pensier ti venne si gran male 
Di ricorrere a greci! ah prima giunto < 
Caron t'avesse hell' onda infernale , 
E le fauci di Cerbero consunto ! 
Giacché conosco , che ne gP ultimi anni 
Della tua vita, hai fatto tanti ingannL ..jl 

lxxv ii. 

Ohimè lassa , meschina , e dolorosa , 

Che mi convien portar la penitenza , 

Padre , del fallo tuo ! tanto angosciosa . 1 • 

Vita non meritava mia fallenza : 

O verità del ciel, luce pietosa , 

Come sopporti tu tale sentenza, 

Che un pecchi , altri pianga com' io faccio , 

Che non peccai , e di dolor mi sfaccio. 
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Ma chi potrebbe raccontare a pieno ^ 
Quel che Griseida nel pianto dicea? 
Non io ; che la mia musa ancor vien meno , 
Tanto la noia la partenza rea. 
Ma mentre tali lagrime faceano , 
Pandaro giunse , come detto avea , 
E della donna in camera ne gio 
U delle serve entrar nessuna ardfo. 

LXXIX. 

E vide lei sul letto inviluppata , 
In guisa tal che non si può ridire , 
11 seno tutto , e la faccia bagnata 
Di lagrime da fare inorridire , 
Tutti i biondi capelli lacerata , 
Prova sincera del crudel martire : 

La qual , come lui vide , fra le braccia 

Celò per onta la dolente faccia. 

LXXX. 

Bene in mal punto fu che mi levai 
Dal letto , cominciò Pandaro a dire, 
Se non doveva , che sospiri, e guai, 
Tormenti , angoscie , e lagrime sentire ! 
O sommo Giove, di noi che farai, 
Se ci lasci così tutti languire? 
Io credo che n,el ciel lagrime versi 
Con gì' altri dei de nostri casi avversi. 
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Li XX XIV. 

Donna , Pandaro disse , tu hai sentito , 
Come dal padre tuo tu se' richiesta , 
Che il senato di Troia ha stabilito 
Renderti al tuo Calcas;anzi che in questa 
Settimana , se il vero ho bene udito , 
Fra greci tu sarai : nuova molesta 
È stata a Troilo sì , se il devo dire , 
Che cerca disperato di morire. 

LXXXV. ; 

Griselda allor soggiunse : Il cielo vede 
Che , più della partenza , Troilo afflitto 
M'è greve , ed il suo duol, che il mio eccede; 
Che seco morirò senza respitto , 
E senza ricercar da dei mercede ; 
Giacché il mio Troilo intendo sì trafitto , 
Dilli se vuol venir, questo mi fìa 
Conforto grande all' aspra doglia mia. 

LXXXVI. 

E detto questo ricadde supina 

Sul letto , e incominciò più grande il pianto : 

A cui Pandaro disse ; Ohimè , cugina 

Prendi , ti prego , di conforto alquanto 5 

Pensa meglio che V ora s' avvicina * 

A riveder colui ch'ami cotanto ; 

Lega la chioma , che si mal ti sconcia 

La bella faccia , e la veste racconcia. 

t » 
« 
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LXXXVII. 

Griseida allor rispose : Ti prometto , 
Pandaro mio , che mi conforteraggio , 
Come partito tu sarai , dal letto 
Senza indugio frappor mi levaraggio , 
E il grave affanno , e 1' perduto diletto 
Serrato dentro il core mi terraggio ; 
Fà pur che venga, e venga al modo usato 
Che cento volte fia da me abbracciato. 



SESTA PARTE. 

Questa sesta parte mostra come Troilo andò a ritro- 
vare la sua Griseida , e de varj ragionamenti e 
pianti , che fecero insieme; come finalmente fù 
renduta da Priamo al padre Calcas , et come Troilo 
tornosse in Troia disperato , indi per consiglio di 
Pandaro , và a dimorare con Sarpedone ? che era Ve- 
nuto in aiuto de trojani. 

1 ornato Pandar , ritrovò pensoso 
Troilo , e nella faccia sbigottito ; 
Onde ver lui rivolto , in tuon cruccioso , 
Dunque , gli disse , sei così avvilito * 
Da quello chè eri prima valoroso , 
Che prendere non sai alcun partito ? 
Che niun consiglio v' è che ti conforti , 
Come se tutti i tuoi fosser già morti. 

Vivesti avanti pur senza costei ! 
Adesso non ai cuor vivere ancora? 
Rasciuga questi pianti, e questi omei, 
Dimostrati uomo , alquanto ti rincora ; 
Io prestamente ad essa volerei , 
Che in luogo tuo più non farei dimora ; 
Di te poc' anzi seco ho ragionato , 
Che in camera da lei tu se' aspettato. 



\ 
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III. 

E credo quell' affanno tu non senti 
Per cui la tua Griseida si disface ; 

I suoi sospiri son tanto cocenti , 
E tanto il dipartire li dispiace , 

Che trapassano i tuoi, i suoi lamenti: 
Datti qualchè momento adunque pace , 
Che almen conosci in questo punto amaro 
Che più del padre ad essa tu se' caro. 

Testé con esso lei il tempo ho posto 
Per cui ad essa tu vada sta sera , 

II luogo solitario ho già disposto , 
E che niuno ti vegga la maniera ; 
Dal pianto suo conoscerai ben tosto 
Quanto Griseida affezionata t' era , 
Forse ritroverete modi i quali 

Fian di sollievo alquanto a vostri mali. 

v. 

A cui rispose Troilo , sospirando , 
Tu ben ragioni , ed io così vò fare. 
Molte altre cose drsser , fino a quando 
A Troilo parve di dovere andare , 
E Pandaro abbracciato sospirando , 
Prese la via , che mille anni gli pare 
D'essere in braccio al suo caro conforto, 
Che rea fortuna gli rapisce, a torto. 
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VI. 

Griseida , quando tempo ed ora fue, 
Come era usata , per non dar sospetto , 
Fé' prima ritirar le donno sue ; 
Indi all' incontro andò del caro oggetto 
E per man presi , mutoli ambedue , 
Gravi sospiri traendo dal petto , 
Abbracciatisi insiem, diero in dirotto 
Pianto , senza poter dire alcun motto. 

VII. 

E fortemente al collo si strigeano , 
Di lagrime bagnati tutti quanti y 
E volendo parlarsi non poteano , 
Che T impedi van lor continui pianti , 
E gi' ardenti sospiri ; nondimeno 
Si baciavan talora , e le cascanti 
Lagrime si bevean , senza aver cura 
Che amare erano allora oltre misura. 

Vili. 

Ma poscia che li spiriti affarmati , 
Per l' angoscia del pianto e de sospiri , 
Furono nel lor luogo ritornati , 
Per sollevarsi da tanti martiri , 
Ver Troilo suo Griseida gì! occhj alzati 
Traendo fuor dal petto alti sospiri 
Con roca voce, disse : Signor mio , 
Chi mi ti toglie? e dove ne vaxlo^ia^ 
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IXé 

Più volea dir, ma col viso sul petto i 
A Troilo cadde , presso che a morire ; 
Da tanta doglia fu suo cor costretto 
Che l'anima ingegnossi di fuggire. 
Quando il prence cangiar vide il suo aspetto 
E che sue voci non parea più udire, 
E di pallor la bella faccia pinta , 
Credè del tutto la sua donna estinta. 

x. 

Quindi affannato miserb , e angoscioso , 
Per doppia doglia si volea amazzare ; 
Spesso baciava il viso lagrimoso , 
Cercando se potea farla tornare , 
Ma segno alcun di vita doloroso 
In essa non scorgendo * e ravvivare 
Non possendo per duol la sventurata 
Donna , credette certo trapassata. 

XI. 

Pallida, fredda , e senza sentimento 
Alcun, per .quel che Troilo conoscesse, 
E questo li parea vero argomento 
Che i belli giorni suoi finiti avesse ; 
Onde dopo longhissimo lamento , 
Prima che a cercar morte procedesse, 
Gli copri il viso , il corpo li compose ; 
Come suol farsi delle morte cose. 
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xii. 

E Fatto questo con anima forte , 
La propria spada dal federo trasse , 
Disposto di sua man darsi la morte , 
Acciò lo spirto almeno seguitasse 
Della Griselda sua la trista sorte , 
E seco nell'inferno coabitasse , 
Da po' che la fortuna e il duro amore 
Di questa vita li spingevan fuore. 

XIII. 

Ma prima disse, acceso d'alto sdegno 5 
Destin crudel , e tu fortuna ria , 
A quello che volete , ecco che vegno , 
E seguo nel morir la donna mia ; 
Il mondo di costei non, era degno, 
Ne alcun mortai ; ma dove'ella si sia , 
Ora noi sò , ma il corpo suo qui morto 
Da voi barbari dei, i' veggo a torto. 

XIV. 

11 mondo lascio anche io, per lei seguire 
Col nudo spirto , poi che si vi piace ; 
Forse di là dovrò men guai soffrire, 
E godermi con lei in dolce pace, 
Se , come dalla fama udito ho dire 9 
V amore nell' inferno anche si face: 
Or che in vita vedermi non volete 
L'anima mia almen con lei ponete. 

, *9 
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XV. 

E tu , città , la quale io lascio in guerra * 
E tu , diletto padre , e voi , fratelli , 
Restate in pace , eh' io men vo' sotterra, 
Di lei a rivedere gì' occhj belli; 
E tu , per cui tanto dolor mi serra , 
E che dal corpo T anima divelli , • 
Ricevimi cortese : e in così dire 
La spada accosta al petto per morire. 

XVI. 

Griselda risentendosi , un sospiro 
Grandissimo gettò , Troilo chiamando : 
A cui rispose, Dolce mio desiro, 
Tu vivi dunque ancor ; e lagrimando 
Fra le braccia la prese , e il suo ntartiro 
Con dolci accenti quanto può alleviando , 
Sì la conforta , che V alma smarrita 
Ritorna al cor, d'onde era dipartita. 

xvii. . 
E stata alquanto di terra levata , 
La spada nuda sul letto vedendo, 
Si volse a dir : Quella spada tirata 
Dal fodero a che fin? Cui rispondendo 
Troilo narrò perchè V avea nudata. 
Onde ella disse : Ohimè per quel eh' intendo 
Se svenuta restava ancora un poco, 
Crudel , tu t' uccidevi in questo loco ? 



V 
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XVIII. 

Meschina me! perchè m'hai tu ciò detto? 

In vita senza te non sarò' mai, 

Quel ferro stesso dentro ai tristo petto 

Confitto avrei. Ma ragionammo assai , 

Andiam per un momento un poco al letto 

E quivi parlerem de nostri guai$ 

S' io considero il torchio consumato , 

Un gran pezzo di notte è trapassato. 

XIX. 

Come altra volta li stretti abbracciar! 
Recarono piacere ; furono ora 
Ad ambedue ben aspri e ben amari. 
Veggendo poi spuntar la bianca aurora , 
Fra loro due de tristi ragionari 
Cominciarono a far senzaxlimora 
Prima Griseida, disse , Dolce amico , 
Ascolta bene attento , ciò ch'io dico. 

XX. 

Poscia che intesi la crudel novella 
Del traditore mio padre malvagio , 
Così Dio guardi tua persona bella, 
Che in vita mia giammai tanto disagio 
Provato ho , come allor che intesi quella : 
Non curo di parenti , o di palagio , 
Ma solo in festa ed in piacer con teco 
Passar mia vita, ma tu sempre meco. 
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XXI. 

Volea da questo mondo trapassare , 
Non credendo mai più di rivederti j 
E ben lo sai , che l' alma mia vagare 
Non ha molto volea per luoghi incerti : 
Ma pensier nuovi per la mente andare 
Mi sento ; e allor che ti saranno aperti , 
Non vo' che del destin più ci dogliamo , • 
Che di noi sperar meglio ancor possiamo ? 

XXII. 

Tu vedi che mio padre mi richiede , 
E a sua richiesta non ubbidirei , 
Se il re non mi stringesse , la cui fede 
Convien che osservi , come saper dei ; 
Andrò dunque , che Ulisse e Diomede 
Son stati i trattator de patti rei , 
Qualora torneran' : volesse dio , 
Che non tornasser mai nel tempo mio ! 

XXIII. 

Tu sai , che resta in Troia ogni parente 
Fuora del padre, e ciascuna mia cosa 
Ancor rimane, e parto io solamente: 
Forse alla fine è questa perigliosa 
Guerra , e si tratta continuatamente 
Fra noi la pace e i greci : e se la sposa 
Si rende a Menelao , presto i 1 avrete ; 
Ma questo me' di me , voi lo sapete. 

v 
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XXIV. 

Qui mi ritornerò se voi la fate, 
Però che altrove non ho dove gire ; 
E se per avventura la lasciate , 
Ne tempi delle tregue di venire 
Avrò cagion , che così fatte andate 
Non soglionsi alle femine disdire ; 
E miei parenti mi ci chiameranno , 
E molto di buon' occhio mi vedranno. 

XXV. 

Potremo allor alcun solazzo avere , 
Quantunque l'aspettar sia grave noia; 
Conviene aver coraggio , e sostenere 
Della fatica, chi vuol quella gioia 
Li vaglia poscia con maggior piacere ; 
Vegghiam che ancor restando dentro Troia 
Più dì senza vederci ci conviene ^ 
E ne soffriam per questo ^ngoscie e pene. 

XXVI. 

Ed oltre a questo , una maggior speranza , 
O pace , o nò , mi nasce per tornare : 
Forse mio padre ha di me desìanza , 
Perchè si crede non possa restare , 
Per lo suo fallo, senza dubitanza 
Di gran vergogna , o biasimo portare ; 
Come saprà che ci sono onorata , 
Più non ricercherà la mia tornata. 
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XXVII. 

Ed a che far , fra greci mi terrebbe , 
Che, come vedi , sono tutti in arme , 
Come sicura mi conserverebbe ? 
E in altra parte non potrà manclarme , 
E , ancor che lo potesse , noi farebbe , 
Che in man di greci non vorrà fidarme : 
Qui dunque rimandarmi fia costretto , 
Ne a ciò preveggo altro contrario obietto. 

xxvm. 

È come sai , mio padre , e vecchio e avaro , 
Qui serba tutto l'or che suole amare, 
Io posso dir ; se di guardarlo lia caro , 
Per lp miglior mi faccia ritornare , 
Che sola pòsso mettere riparo , 
Che non l 1 abbiano il tutto a derubare ; 
Onde spero , che preso da avarizia , 
Del mio ritorno in Troia avrà letizia. 

XXIX. 

Attento Troilo e mutolo ascoltava 
Della sua donna il ragionar prudente , 
E molto verisimil li sembrava 
Che dovesse riuscire certamente , 
Ciò che la sua Griselda raccontava ; 
E seco rivolgeva nella mente 
Se qualche cosa ali 1 incontro vi fosse : 
Aliin con lei a creder, ciò si mosse. 
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XXX. 

La donna allor, parte dell 7 aspra doglia 
Cacciò dal seno , e vi rientrò speranza , 
E nata ad ambedue la stessa voglia 
D' entrare insiem nell 1 amorosa danza : 
Cosi come V uccel di foglia in foglia 
Nel nuovo tempo prende dilettanza 
Nel canto suo ; così facean costoro , 
Fra baci consolandosi fra loro. 

XXXI. 

Ma non potendo a lui dal cor passare 
Che la sua donna partir si dovea , 
Così cominciò seco a ragionare , 
Griselda mia , che più di Citerea 
Amo , amerò , e voglio sempre amare , 
Vedesti come uccider mi \olea , 
Credendo morta te ; che vita credi 
Sarà la mia , se tu tosto non riedi ? 

XXXII. 

Vivi sicura , come dei morire , 

Che di mia man m' uccido , se mai fosse 

A te impedito il poter qui redire ; 

Le membra mie, pel grave duol già scosse 

Non lascieranno sempre di languire ,. 

Finché non vegg a le tue piantemosse 

Ver Troia, e che tuo padre non ritorna 

Il desiderio tuo , che a me non veglia. 
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XXXIII. 

Credimi poi , che pace , o tregua mai 
Potrà fra greci e fra troian durare ; 
E Calcas padre tuo non può giammai 
Nella relitta patria ritornare ; 
L 1 infamia del suo fallo è grande assai f 
Onde in Troia venir possa sperare , 
Perciò con tanta istanza ti richiede, 
Perchè ha promesso ad altri la tua fede. 

XXXIV. 

Ti ha forse scelto un greco per marito, 
E mostreratti, che stare assediata, 
Per giovine donzella è mal partito ; 
Farà che anche fra greci sij onorata, 
Come esso , come intendo , è riverito , 
Che sua vecchiezza v'ò molto pregiata ; 
Onde confesso con mia grave noia, 
Che tu non possa più tornare in Troia. 

XXXV. 

E questo al mio pensiero è tanto grave, 
Che dir non te lo posso , anima bella , 
E tu che sola hai nelle man la chiave 
Della mia vita , e di mia morte , quella 
Mi sarà più diletta e più soave , 
Secondo che a te piace , o chiara stella , 
Per cui contento giugner posso al porto ; 
E se tu m 1 abbandoni , io resto morto. 
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* xxxvr. 
Adunque ritroviamo altra cagione 
Che tu non vada , se trovar si può te ; 
Fuggiamoci in lontana regione , 
Niente-curando ir le promesse vote 
Del vecchio Priamo e la sua offensione ; 
Ritiriamoci, o cara, fra remote 
Genti , che volentieri ci vedranno , 
E per signori ci riguarderanno. 

XXXVII. 

Fuggiam da Troia adunque occultamente 
E in altra parte andiamo tu ed io ; 
E quel che noi abbiam di rimanente 
Nel mondo a viver , cor del corpo mio , 
Passiamolo* con gioia insiememehte : 
Questo sarebbe tutto il mio desio , 
Se a te paresse giusto ; e più sicuro 

Chò il tuo*partir da noi , mi sembra duro. 

.... 

XXXVIII. 

Griseida sospirando li rispose ì 
Dolce mio bene , e del mio cor diletto i 
Esser potranno vere quelle cose 
Che tu nel longo ragionar m'hai detto; 
lo ti giuro però per V amorose 
Saette che per te m' intraro in petto , 
Lusinghe , doni , comando , o marito , 
Non nù faran per te cambiar partito. 

20 
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XXXIX. 

Ma ciò che di fuggir tu ragionavi , 
Non è savio partito al mio parere; 
Pensa alla patria , e a questi tempi gravi 
Dove di te e de tuoi ti dee calere : 
Se ci partiamo > come tu parlavi , 
Tre cose ne avverran per noi ben nere ; 
La prima a Greci la mancata fede , 
Che reca più di mal , ch'altri non crede : 

XL. 

La seconda è, che quando dalle genti 
Della partita tua fìa ragionato , 
Non si dirà , che amor co' suoi ferventi 
Dardi a cotal partito t'ha menato, 
Ma viltate, o paura de tormenti 
Di lunga guerra , a fuggir t' ha forzato; 
Onde se la tua gloria e fama è caia , 
Pensa come saria tal nuova amara : . 

• " xll 
Riguarda per la terza , mia onestade , 
Che in pregio esser da noi deve tenuta : 
Di quanta infamia sarebbon insacchiate 
E diffamate per tutto , e perdute 
Le azzioni mie , ne queste rilevate 
Potrebbonsi per scuse, o per virtute 
Che oprar nel tempo postero potessi , 
Se più di centomila anni vivessi» 
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XLII. 

Ed oltre a questo , vo' che tu riguardi 
A ciò' che <T ogni cosa in terra avviene; 
Non è si cara cosa , sebben guardi , 
Che non si faccia desiar con pene , 
E quanto più di possederla tardi, 
Più longo tempo grata ti diviene ; 
Ma se largo poter hai di vederla , 
Presto ti viene a noia a ritenerla. 

< 

XLIII. 

Il nostro amor , che cotanto ti piace * 
T' è caro , perchè vien furtivamente , 
E di rado venir da me ti face ; 
Ma se il potessi far liberamente , 
Tosto si spegnerebbe quella face 
Che il cor t' infiamma con ardor cocente ; 
Onde se il nostro amor vogliam che duri , 
Convien, come or fac ciani , sempre si furi. 

XLIV. 

Prendi conforto adunque , e la fortuna 
Col riderti di lei soggioga e stanca. 
Essa gP eroi non vinse mai , e niuna 
Forza prese in alcuna anima franca : 
Seguiamo il corso suo, fingiti alcuna 
Andata in qualchè parte , o dritta , o manca 
Cessa di sospirar, che il nono giorno 
Io senza fallo farò qui ritorno. 
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XLV. 

E se tu , disse Troilo , ciò farai 
Fino al decimo giorno son contento : 
Ma in questo mezzo i miei dolenti guai 
Dove potran trovare alleggiameiito ? 
Non posso più , siccome tu ben sai , 
Senza di te passare un buon momento ; 
Cento anni fian per me li dieci giorni , 
E mille angoscie finché tu non torni. 

XLVI. 

Troviam , per dio , altro modo a rimanere 
Se pur si può altro modo ritrovare ; 
Io ti conosco d' acuto sapere , 
Sì ben le cose sai rappresentare ; 
E se tu m'ami , tu puoi ben vedere 
Che fora meglio il petto mi passare , 
Che soffra che da me faccia partita , 
Che sei del viver mio Punica vita. 

) XLVII. 

Ohimè , disse Griselda , tu m 1 occidi , 
E aumenti al core la malinconia ! 
Dunque , dolce mio ben , tu non affidi , 
Come credea , nella promessa mia ; 
Tu mi fai torto se di me diffidi 
Quando sai che il tornare è in mia balia. 
Chi crederla , che un uomo in arme forte 
D'attender dieci giorni non comporte? 
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XLVIII. 

Io credo di gran lunga , sia il migliore 
Di prendere il partito che t' ho detto ; 
Modera adunque alquanto il tuo dolore , 
Ne diam del nostro affanno altrui sospetto : 
Anche a me piange l 1 anima nel core , 
Di allontanarmi dai tuo dolce aspetto , 
Fórse più che non credi , e tu non pensi , 
Come lo provo in tutti quanti i sensi. 

XLIX. 

Prendiamo tempo , che utile tal volta 
Fu tempo guadagnare, anima mia; 
Io non ti sono , come vedi , tolta , 
Quando al mio genitor renduta sia ; 
Non mi creder si semplice , ne stoka , 
CI?e ritrovar non sappia mezzo o via 
Di ritornare in Troia che sol bramo , 
Per riveder P oggetto che £ol' amo. 

ii. 

Onde ti prego , se il mio prego vale > 
E per lo grande amore che mi porti , 
E per quel che a te porto a niuno uguale , 
Che tu di questa andata ti conforti ; 
Che se sapessi quanto mi fa' male 
I tuoi sospiri udir si gravi e forti , 
In mio riguardo so' te ne dorrebbe , 
E dell' affanno mio t 1 increscerebbe. 
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LI. 

Più sodisfatta partirò , ben mio , 
Che viver spero , e ritornar ben tosto ; 
Accomoda col tuo , il mi' desio , 
Fa' che ti vegga al mio partir disposto , 
Frena i sospiri , e il pianto ornai , sì eh' io 
Non abbia altro dolor, che quel che posto 
M'ha nella mente amor troppo focoso, 
Che fuor di qui non avrò più riposo. 

1,11. 

Ti prego ancora , mentre io son lontana , 
Che non ti lasci prender dal piacere 
D'alcuna donna per vaghezza strana , 
Che se l' sapessi , dei per certo avere 
Che morirei disperata» o insana , 
Vedendomi tradita oltre il dovere , 
E lasciata per altra , quando assai 
Io t' amo più , che donna amasse mai. 

LUI. 

À questo ultimo prego , sospirando 
Rispose Troilo: S'io fare, volessi 
Ciò che tu mi proponi , sospettando 
Di mia fede , non sò se lo potessi ; 
M' ha con tal forza amore acceso , amando 
Te , che sola amerò , fin tanto io cessi 
Di vivere ; e di questo la ragione . 
Ti spiegherò con Un breve sermone. 
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LIV. 

Non mi sospinse all'amor tuo bellezza 
Che suole il petto altrui spesso ferire ; 
Non mi trasse ad amarti gentilezza , 
Che suol pigliar de nobili il desire ; 
Non ornamento , non la tua ricchezza, 
Mi fe' nel cor violento amor sentire ; 
Delle quali sei tu la più copiosa , 
Che fosse mai fra noi donna amorosa. 

> 

LY. , 

Ma gl'atti tuoi altieri e signorili , 
Il prudente parlare , il tuo valore , 
I tuoi costumi nobili e gentili , 
U virginale tuo vago pudore, 
Son questi pregi, che V anime vili 
Empion di forza e di coraggio il core, 
E questi sono , o donna mia possente , 
' Che si forte infiammaro la mia mente. 

LVI. 

Ne queste cose possono tor gl'anni, 
Ne mobile fortuna rapir mai ; 
Onde più gravi fannosi i miei affanni , 
Che temo , ohimè ! non, rivederti mai : 
E qual troverò io per tanti danni 
Ristoro , o dolce amor, se tu ten vai , 
Certo verun , se non la dura morte , 
Che sola porrà fine alla mia sorte. 
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Li VII. 

Dapoi eh' ebbono molto ragionato , 
Veggendo dal balcon che s' appressava 
La bella aurora dal carro dorato , 
Strettamente Yuri l'altro s'abbracciava; 
E molto pianto avendo insiem mischiato , 
Ciascun dal letto mesto si levava , 
E il sovvenir di lui raccomandando 
Troilo a Griseida, partì lacrimando. 

\ 
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Qui comincia la settima parte, nella quale Griseida, 
è renduta al padre : Troilo , consigliato da Pandaro ,si 
retira con Sarpedone , e Griseida è accolta da greci 
con gran festa. 



i. 

Quel giorno stesso in Troia entrò Diomede, 

Rimenando a troiani il re Antenore i 

Perciocché Priamo a lui Griseida diede , 

Di sospiri , di pianti , e di dolore 

Piena così , che incresce a chi la vede : 

Ma d T altra parte il misero amatore 

Tali sospiri trae del tristo petto , 

Che sembra abbi cangiato d'uom' l'aspetto. 

Im- 
però con tutta forza nascondea 
Mirabilmente il duol nel tristo seno ; 
E questa guerra che entro se facea 
Il Vago aspetto li cangiava appieno 
Che a tutti che il miravano parea, 
Che dovesse a ogni poco venir meno. 
Pensa alfine soletto ritirars e, 
E con sospiri, e lagrime sfogarse. 

ai 
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E quante Cose nell'altera mente 
Della sua donna andava sovvenendo , 
Il cruccio suo rendeva più cocente 
Che V amor suo più forte iva fervendo ; 
Seco rodeasi , e dicea pianamente : 
Misero abbandonato a che più attendo ! 
Meglio è che scelga una volta morire , 
Che sempre in pianti vivere,, e languire. 

IV. 

Ma perchè non disturbo questi patti? 
Perchè Diomede e Ulisse non uccido? 
E l'indegno Calcante che gl'ha fatti? 
Perchè li greci ad uno ad un non sfido ? 
Possan tutti da morte esser disfatti ! 
Perchè qui spargo invano e pianto e grido? 
Perchè non brucio Troia , e non rapisco 
Griseida mia, e me stesso guarisco. 

v. 

Chi il vieterebbe , s'io il volessi fare? 

Oppur perchè co' greci non m'accosto? 

Mi posson la mia donna ridonare. 

Deh ! perchè più dimoro , e non più tosto 

Corro fraloro e fonimela lasciare: 

Ma così fiero e inutile proposto 

Gli fe' lasciar timor, non fosse uccisa 

Griseida sua per si fatta divisa. 
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VI. 

Quando Griselda vide che partire 
Le convenia , con faccia lagrimosa, 
Con quella compagnia che dovea gire, 
Sopra il cavallo montò dispettosa; 
E dentro nel suo cor cominciò a dire: 
Giove crudel , e Fortuna rabbiosa, 
Dove mi stracinate contro voglia , 
Senza sentir pietà della mia doglia? 

vii. 

è 

Voi mi rapite , crudi e dispietati, 
Quel sol piacer che più mi dava al core ; 
Vi crederete forse rispettati 
Esser da me con sacrifìzj e onore? 
Ma di gran lunga vi siete ingannati , 
Che in vostro vituperio e disonore , 
Io dirò a tutti finché qui non torno , ' 
Che in vece di giovar, ci fate scorno. • 

Vili. 

Indi si volse disdegnosamente 
A Diomede , e disse : Andianne ornai , 
Non voglio più mostrarmi a questa gente 
La qual sperar può aita ne suoi guai 
Se le cose riguarda sottilmente , 
Al vergognoso cambio, che tu fai, 
Che per vii feminuccia oggi hai renduto 
Un re si grande e cotanto temuto. 
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IX. 

E detto questo , al cavai die' di sproni 
Senza dir più parola a sua brigata. 
Ben conobbe il re Priamo e suoi baroni 
Lo sdegno della donna sconsolata ; 
La qual senza ascoltare altri sermoni , 
O rimirare alcun con faccia irata, 
Uscì da Troia, nella qual tornare 
Più non dovea , ne col suo Troilo stare. 

Fingendo Troilo farle compagnia , 
Con più troiani suoi montò a cavallo ; 
Con mi falcone in pugno , compagnia 
Le fero infin de fuori a tutto il vallo , 
E volentieri per tutta la via 
L'avrebbe seguitata fino al stallo, 
Ma troppo discoperto saria stato, 
E forse il suo segreto palesato. 

XI. 

Da greci fu renduto il re Antenore > 
E ricevuto in Troia con gran festa ; 
Gli fece il vecchio Priamo molto onore, 
E tutti i duci un 1 accoglienza onesta ; 
E benché Troilo avesse dentro al core 
Per il cambio fatai cura molesta , 
L'accolse pure con dolce sembiante , 
E cavalcar lo fece a se davante. 
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XII. 

Nel momento però d'accomiatarsi, 
Egli e Griseida si fermaro alquanto , 
E mestamente l'un l'altro guardarsi, 
Ne ponno ritener V un l' altro il pianto , 
E fìngendo per mano di pigliarsi , 
S'accosta Troilo alla Griseida alquanto , 
Che pian parlando gli potette dire , 
Ritorna tosto e non mi far morire. 

XIII. 

E , senza più parlar, voltò il destriero 
Dalle lagrime oppresso , ed a Diomede 
Che alla donna facea da cavai iero , 
Non fece alcun saluto ; onde ei ben vede 
L'amor d'entrambi, e dentro il suo pensiero 
Con diversi argomenti ne fa fede , 
E , di ciò mentre seco ne bisbiglia , 
A sturbar loro amore si consiglia. 

XIT. 

L'accolse il vecchio padre con gran festa , 
E tutti i greci gli ferono onore ; 
Essa si stava tacita e modesta , 
Cercando d'occultar l' aspro dolore. 
Che a renderle la vita più molesta 
Era sforzata chiudere nel core; 
Temeva ancor , che Troilo permutare 
L' amor dovesse ed altra donna amare. 
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XV. 

Intanto Troilo in Troia angoscioso , 
Quanto niun mai si fosse , se ne venne ; 
Mostrando a tutti un viso cruccioso , 
Con gì' altri in luogo alcuno si ritenne , 
Ma al suo palagio tutto pensieroso 
Smontato da cavallo , non si tenne 
Finché entrato in sua camera soletto, 
Dentro si chiuse e si gettò sul letto. 

XVI. 

Quivi al dolor, che aveva in se tenuto , 
Diè largo campo , chiamando la morte ; 
La pace del suo core , il ben perduto , 
La bella donna sua , chiamava forte , 
Senza guardarse d' essere sentuto 
Da quei , che intorno givan per la corte ; 
E in cotal pianto tutto il giorno stett e 
Ne servo alcun, ne amico non vedette. 

xvi i. 

Tutto quel giorno in doglia ebbe passato 
Ma quando giunse poi la notte oscura , 
Fu il pianto e il sospirare raddoppiato , 
Ed or malediceva sua sciagura , 
Or biasimava il giorno che fu nato, 
E tutti i dei del cielo e la natura ; . 
Ma più di tutti il padre , che ceduta 
Avea Griseida e a un traditor renduta. 
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XVIII. 

Da poi se stesso ancor maledicea , 

Perchè l' avesse lasciata partire , 

E che preso partito non avea 

In altra regione di fuggire ; 

Di non averlo fatto si pentea , 

Che non avrebbe almen tanto a soffrire ; 

Piangea di non averla domandata ? 

Che forse il padre ne gl'avrìa donata. 

XIX. 

In questa parte e quella iva volgendo , 
Senza luogo trovare per lo letto ; 
E seco ripetea sempre piangendo : 
Quanto la sorte mia cangiò d' aspetto ! 
Quanto bene ho perduto , or ben comprendo ! 
Dove è quel banco viso e il bianco petto , * 
La dolce bocca che tanto baciava? 
Dove la cara donna, che abbracciava? 

xx. 

Qual piacer si godeva ragionando , 
Qual festa non aveam lieta e graziosa , 
Vivendo insieme ! adesso lagriinando 
Solo mi trovo a far vita noiosa ; 
Invano forse qui vado aspettando 
Il suo ritorno , e la fiamma amorosa 
Sento farsi maggiore , e la speranza 
Farsi minore per il duol che avanza. 

• 
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XXI. 

Che farò dunque misero dolente? 
Lascierò il giorno decimo passare? 
Ma se tanto or s'attrista la mia mente 
Al giorno dieci non potrò durare. 
Venere bella tu , tu amor clemente , 
Dammi la forza , acciò possa aspettare. 
Così doleasi il disperato amante 
La notte e il dì che era passato avante. 

XXII. 

Pandaro non avea possuto andare 

li giorno scorso a Troiio , ma il mattino 

Dell'altro dì da Troiio volle entrare , 

Col qual potette alquanto il cor meschino , 

Parlando di Griseida , sollevare ; 

Conobbe esso senza essere indovino , 

Che iin' allora il prince pianto avea t 

E come amaramente si dolea. 

1 XXIII. 

Pandaro mio , esclamò Troiio , son roco 

Per lo gridare e lo soverchio pianto. 

Che farò mai, che l'amoroso foco 

Mi brucia e mi consuma tutto quanto ? 

A riposarmi non so trovar loco , 

Ne sopra il letto addormentarmi alquanto, 

Dopo che la fortuna mia nemica 

Dal mio seno rapì la dolce amica. 
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XXIV. 

Io non la credo riveder giammai: 
Ah fossi pure allor caduto morto, 
Che partir dal mio fianco la lasciai! 
Ed or l'assenza sua come sopporto? 
O bella donna , a cui io mi donai', 
Di questa anima afflitta sol conforto f 
Delli occhj tristi fiumi divenuti , 
Abbi pietade almen , porgimi aiuti. 

XXV. 

Chi ti riguarda, dolce anima bella? ' 
Chi teco siede cor del corpo mio? 
Chi presta orecchie a tua dolce favella? 
Chi t'amerà con forte ardor come io ? 
Ti rammenti di me , mi tieni nella • 
Mente anche fisso ? o posto m' hai in obblio ? 
Or che il tuo padre nelle braccia t'ave, 
Per cui la pena mia si fa' si grave. 

xxvi. 

Qual l' odi adesso , Pandaro , cotale 
Pianto ho fatto la notte , ne dormire i 
M' ha conceduto l' amoroso male ; . v 

E se qualchè momento al mio languire, 
Si fermarono gì' occhj , a* che mi vale! 
Perchè dormendo sogno o di fuggire 
O di trovarmi in luoghi spaventosi , 
O in man de greci d' amazzarmi ansiosi. 
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XXVII. 

E tanta noia di questo vedere , 
E si fatto spavento apporta al core , 
Che vegliare m 1 è forza , e al mio dolere 
S'aggiugne spesse volte un tal tremore , 
Che mi desto sudando ;or ra'ò parere , 
Che d'alto caggia in basso con rumora; 
Or mi sembra pugnar con un più forte , 
Che ricerca ogni mezzo a darmi morte. 

XXVIII. 

Co tal lo stato mio è divenuto, 
Meschino mè ! che duolmi di me stesso. 
U partire di lei non ho creduto 
Tanto a me grave , come lo confesso : 
Or da chi debbo attendere altro aiuto , 
Se riveder còlei non m' è concesso : 
Pensa ogni istante a lei il cor che l'ama, 
Ogni momento la ricerca , e chiama. 

XXIX. 

Ma poi che favellato ebbe gran pezza 
Troilo in tal guisa ; Pandaro doglioso , 
Rivolto a lui, disse con dolce asprezza 1 
E quando fia , che fin, tregua , o riposo 
Tu dia a questa amara»tua tristezza? 
Credi tu forse , che colpo amoroso 
'Tal da te sol possa essere sentito? 
Tu solo per partenza abbia patito ? 
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XXX. 

Ben vi son' altri così innamorati 
Come sei tu (per. Pallade lo giuro ) , 
Vi sono ancora molti sventurati , 
Che soffrono aspri affanni di sicuro , 
E non sono cotanto disperati , 
Che procurino il vivere più duro; 
Ma | quando la lor doglia troppo avanza , 
S' ingegnan sollevarla con speranza. 

XXXI. 

E tu dovresti il simigliante fare , 
Tu che Griselda nel decimo giorno , 
Come t' ha detto vedrai ritornare ; 
E dieci di non è tròppo soggiorno , . 
Che tu non possa tranquillo aspettare , 
E dimostrarti più nel viso adorno. 
E quale non saria* tuo grave affanno 
Se lontana dovesse stare un' amiofc 

. XXXII. 

Dunque , per dio , a te stesso perdona , 
.Calma questo dolor cotanto fiero ; 
Questa grazia, ten prego *oggi mi dona , 
Levali sù , solleva il tuo pensiero , 
E del passato ben meco ragiona, 
E disponi al futuro il core altero : 
La donna tua qui tornerà di corto ; 
Dunque sperando il ben prendi conforto. 



\ 
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xxxnr. 

E giacche la città nostra è nojosa, 

Ed ora in tregua siamo come sai , 

Andiamo in qualchè parte dilettosa 

Dalla città lontana ; e ti starai , 

All' aperta campagna , e l'amorosa 

Noia fra selve e prati passerai , 

Tanto che giunga il termine, che ha dato : 

La bella donna che ti ha il cor legato. 

xxxiv. 

Deh ! fallo , te ne prego, leva suso: 

Atto non è magnanimo il dolersi , 

E viver solitario, è ancor nojoso ; 

E se fra tanti amici tuoi diversi , 

Ciò si sapesse , saresti confoso : 1. 

Direbbon che tu temi i tempi avversi , .> 

Come codardo , e non d'amor piangessi , 

E d' essere malato t' infingessi. 

• 'XXXT. 

Ohimè! chi molto perde , piangrastaiijprnjU 
, Nel'può comprender, chi non l'ha provato. . 
E per quel bene ch' io partir lasciai 
Non dovrebbe il mio pianto esser biasinato 
S' altro che pianger non facessi mai; - 
Ma poiché tu , o cugino , ni' hai pregato , 
Conforterommi a tutto mio potere , 
E fare intendo ciò che t'è in piacere. ; 
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XXXVI. 

Affretti , amore , il di decimo tosto , 
Sì ch'io mi torni lieto, l si come era 
Quando di render quella fu proposto. 
Non spuntò rosa a dolce primavera , 
Bella , come io a ritornar disposto 
Sarò quando vedrò la fresca cera 
Di quella donna ritornare in Troia, 
Come è cagion del mio tormento e noia. 

xxx. vii. 

Ma dove potrem noi per festa andare , 
Come ragioni ? andiam da Sarpedone,/ 
Benché tranquillo non possa restare, „ : 
Che avrò sempre nell' animo afflizione. 
Potrebbe anche Griseida ritornare ' 
Anzi il di detta, per qualchè ragione , 
E non vorrei non esserla a vedere, 
Per quanto il mondo vale , e può valere. 

XXXVIII. 

Ed io farò, che senza indugio alcuna ' 
Saremo noi , se tornasse , avvisati , • 
Pandaro a lui rispose ; e per questo una 
De servi miei lascierò più fidati ; 
E senza far conoscere a veruno, 
Il pensier nostro , noi sarem tornati , 
Sicché per questo , andar non lascierai 
Da Sarpedone come detto m'hai. 
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xxxil. 

I due compagni nel camino entraro , 
E , fatti appena quattromila passi , 
La (Jove Sarpedone era , arrivar© : 

II qual , come gli ride , incóntro fassi 
A Troilo lieto , e molto gli fù Caro 

Il suo venir; e benché stanchi e lassi 
Sembrino a vista al possente barone , 
Seco a cenar li mena al padiglione. 

IL 

Costui , siccome è scritto , d'aitò còrd 

Era più eh' altri duci in ogni cosfa 5 * 

Fece' a ciascun maravigliò ònóre: 

Una caccia diè lòr molto graziosa ; 

Di belle donne e di molto valore 

Con canti e suoni ^ fèsta pomposa, ~ 

Lieti conviti , tanti balli , e tali 

Che in Troia nòn si videro gV uguali. , 

Ma che giovavan queste cose al mesto 
Prence troian , che in core non aveva 
Che dentro Troia ritornar ben presto , 
Dove ogni suo pensiero lo traeva ; 
Questo V affligge in mezzo a giochi, e questo 
Fa' che in mezzo alle feste niun vedeva, 2 
Ora uria cosa , or altra immaginando , * 
Alla sua donna , ed al suo amor pensando. X 
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XLII. 

Ogn' altra donna .veder gl'era grave, 
Quanto che fosse valorosa e bella ; 
Ogni solazzo , ogni cantar soave , 
GÌ' era noioso , non vedendo quella 
Nelle cui mani amor posto ha la chiava 
Della sua vita afflitta e meschinella ; 
E tanto bene avea, quanto pensare 
Di lei potea , lasciando ogn' altro affare. 

XLIIL 

Nessuna ora del giorno trapassava , 
Che non la nominasse assai fiate ; 
Sempre il suo nome alla bocca li stava , 
E l'suo bel viso, e le parole ornata 
Nel cuore e nella mente figurava ; 
Le lettere da lei a lui mandate, 
Il di ben cento vòlte rivolgea: 
Tanto di rivederle le piacea, 

xliv. 

Non erano tre giorni dimorati , 
Che cominciò al cugino, Troilo a dire: 
Che facciam qui? vi siam forse legati? 
Dobbiam forse. qui vivere e morire? 
Aspettiam forse d' esser 1 accomiati? 
In vero , amico mio , vorrei partire : 
Andiancene , per dio 1 assai siam suti 
Da Sarpedone , e suoi stati veduti. 
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XLV. 

- 

Pandaro allor rispose : Siam nel foco? 
O giunto è forse, il tuo decimo giorno? 
Modera il tuo desire ancora un poco , 
Che il partire ora ne sarebbe scorno. 
Ove portarti mai , ed in qual loco 
Potrem noi fare più lieto soggiorno : 
Restiam due giorni ancor , poi partiremo ,' 
E se vorrai in Troia torneremo. 

' XLVI. 

Contro voglia allor Troilo si rimesse, 

Ma rimaneva ne pensieri usati , 

Per quanto il suo cugino gli dicesse. 

Il quinto giorno al fine accomiatati, " • « 

Quantunque a Sarpedone- dispiacesse, 

Alle lor case furo ritornati : 

Per il camin diceva Troilo , o dio ! 

Se tornato trovassi l' amor mio ! 

xlvii. 

Ma seco stesso Pandaro altramente 
Di lui pensava , che sapeva intera 
Di Calcas l'intenzione pienamente ; 
Questa tua voglia si focosa , e fiera 
Raffreddarsi potrà , se non ne mente 
Quello che udij , quando essa in Troia era ; 
Non solo il giorno dieci , un mese , e un' anno , 
Avanti che ritorni passeranno. 
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XLVIII. 

Dopò che furo in casa ritornati , 
Dentro una sàia soli se ne andaro ; 
Quinci , in faccia dell' un l' altro sentati, 
Della bella Griseida ragionaro , 
Senza dar sosta a sospiri affannati ; 
Quindi ambedue in piedi si levaro , 
Dicendo Troilo : Andiam , di lei vedremo 
La casa almen , po' eh' altro non potemo, 

XLIX. 

E detto questo , il suo Pandaro prese : 
Per mano , e l' viso smorto colorendo 
Con falso riso , dal palagio scese , 
Varie cagioni al suo partir fingendo ; 
E a quelli che seguir voleano , rese . 
Grazie , e d' essere sol scuse adducendo , 
Ei giunse di Griseida alla magione, 
Ove provò un' estrema turbazione. 

x» 

Parve, che il cor dal sen se gli schiantasse. 
Quando la porta rimirò serrata , 
E le finestre ; e tanto da se il trasse 
Questa passione nuovamente nata , 
Che non sapea se stesso ove n'andasse ; 
Àvea la faccia del tutto cambiata , 
Gl'occhj piangenti, un sospirar più presto 
Del duolo interno segno manifesto. 

. ^3 
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LI. 

E col cugino , come può doglioso, 
Della sua nuova angoscia ragionava : 
Lasso I diceva , quanto m'è noioso 
Quel luogo , ove con tanto piacer stava, 
Quando v'era colei che il mio riposo 
Dentro delli occhj suoi tutto portava ; 
Or solo senza lei son disperato , 
Ne so se rivederla mi sia dato. 

LIL 

Givano poi per Troia cavalcando ; 
E ciascun luogo gli tornava in mente : 
Quà , diceva al cugin , con lei parlando 
Sorridere la vidi lietamente ; 
La' eh 1 io passassi ne stava aspettando , 
E qui mi salutò benignamente ; 
Qui far festa la vidi , e quà pensosa , 
Qui la conobbi all' amor mio pietosa ; 

LUI. 

Stava assisa colà , quando m' accese 
Con gì' occhj belli di fervente amore ; 
Stava colà , quando per man mi prese , 
E nuove fiamme allora accrebbe al core; 
Qui jjli parlai , quand' essa condiscese 
Al mio piacere , al mio focoso ardore ; 
Colà la vidi altera , e quivi umile, 
Qui sdegnosa mostrossi , e quà gentile. 
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LIV. 

Poi ciò pensando, giva soggiugnendo : 
Hai fatto, Amor, di me crudele storia 
( Se il vero a me non voglio ir nascondendo ) 
Ben mi riduco tutto alla memoria ; 
Ove che vada o stia , pur troppo intendo 
Ben mille s&gni della tua vittoria , 
E conosco che resti trionfante 
Di me , che scherni , come ogn' altro amante. 

LV. 

Ben hai con me la ingiuria vendicata , 
Signor possente e molto da temere ; 
Ma poi che a te servir l'alma s^è data , 
Come al mio duolo chiaro puoi vedere , 
Non la lasciar morire sconsolata , 
Ritornila nel primo suo piacere , 
Stringi Griselda mia , come me fai, 
Sì che torni a dar fine a tanti guai. 

LVI. 

Cosi dicendo , giva su la porta , 
Per la quale era la sua donna uscita ; 
Quivi esclamava ancor : Chi mi conforta , 
Che qui lasciommi la mia dolce vita ; 
Con gF altri fin colà li feci scorta , 
E qui solo da lei presi partita ; 
Quivi la veste eli toccai e la mano\ 
E qui la vidi andar da me lontano. 
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LVII. 

Ove n'andasti cor del corpo mio? 
E quando mai sarà, che qui ritorni , 
Caro mio bene, dolce mio desìo! 
Certo non sò se questi dieci giorni 
In vita lascierammi il dolor'mio ; 
Se non riveggo ohimè ! quell' occhj adorni 
Come promesso hai tu con giuramento , 
Più non resisto al grave mio tormento. 

\ lviii. 
Mostrava intanto , allo pallor del viso 
Che avea men dell'usato colorito , 
Il grave duol ; e bene era d' avviso , 
D' esser da tutti nominato a dito ; 
E che dicesser Perchè sì conquiso 
E divenuto Troilo, e sì smarrito ? 
Qual affanno lo crucia , ei che prima era 
Contento e lieto come primavera. 

LIX. 

Li piacque poi dimostrare in versi 
La cagion del suo duolo ; e sospirando , 
Quand'era molto stanco di dolersi, 
Alcuna sosta al lungo pianger dando y 
Per consolarsi delli tempi avversi , 
Con bassa voce se ne già cantando, 
E ricreando l'anima conquisa, 
Per il soverchio amore in cotal guisa : 
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j La dolce vista , e il bel guardo soave 
LUe' più begli occhj che vedessi mai , 
Mi fa parer la perdita sì grave , 
Che la mia vita vo' traendo in guai ; 
E a cotal punto essa condotto m' ave , 
Che se credessi non vederli mai , 
Da senno pregherei la dura morte 
Da togliermi una volta a duol si forte. 

LXI. 

E perchè, crudo amor , nel primo passo 
Quando tu mi feristi , io non fui morto? 
Perchè non dipartisti da me lasso 
Quell' angoscioso spirito che porto ? 
Perchè tu prima in alto , e quinci in basso , 
Tu mi traesti senza alcun conforto ? 
Or che mi trovo da colei diviso 
Gon la quale viveva in paradiso. 

Lxir. 

Quando per gentil atto di salute 

Ver bella donna giran gP occhj alquanto , 

Si tutta si disfà la mia virtute , 

Che dentro ritener non posso il pianto : 

Hinuova vista tal le mie ferute , 

Che cerco solo di morir; soltanto 

Mi tiene in vita una speranza vana 

Di rivedere un di la mia sovrana. 



0 
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LXIII. 

Poiccliè la sorte mia barbara e cruda 
Fa che.ciò che rimiro più m'attrista, 
Qnesti occhj , amore, la tua man li chiuda, 
Poicchè perduta ho P amorosa vista ; 
La carne mia, amor, di spirto ignuda , 
Che quando vita per morte s' acquista 
Glorioso dovrebbe essere il morire , 
Se conforto a trovar Palma dee gire. 

LX1V. 

Ne andrà quest'alma in quelle belle braccia 
Dove fortuna avea il corpo gittato ; 
E unito nelli Elisi a faccia a faccia 
Lo spirto del suo amor sarà' segnato : 
Quella angoscia , che in van da me si caccia , 
Trammela tu , e dentro il seno amato 
Di lei la porta , dove attendo pace , 
Che ogn" altra cosa in terra mi dispiace. 

L xv. 

Poiché , cantando , ebbe tai cose detto , 
Al sospirare antico ritornava , 
E il giorno andando , e la notte nel letto , 
Alla Griseida sua sempre pensava ; 
Ed ora lo scambievole diletto , 
Ora i dolci parlari annoverava , 
Credendo fermo , che nel giorno dieci 
La donna sua abbandonasse i greci 



SETTIMA PARTE» 
LXVI. 

Grandi le notti e i giorni anche maggiori 
Dell' usato parean più longhi e lenti , 
E misurava da primieri albori, 
Infìno che apparian le stelle ardenti. 
È forse il sol , diceva , in nuovi errori, 
O i suoi cavalli sono men correnti ; 
Della notte diceva il somigliante, 
E Tore numerava tutte quante. 

.'LXVII. 

Era la vecchia luna già cornuta 
Nel partir di Griselda , che V avea 
Con lei parlando , in sul mattili veduta: 
Poicchè sovente , con seco dicea, 
Mi par che nuova Cintia sia venuta, 
Perchè nuove le corna rimettea , 
Onde non lunge la mia donna ila , 
Che torni a confortar V anima mia. 

LXVIII. 

Quinci mirava li greci attendati 
Dinanzi a Troia , e cominciò a turbarsi 
Veggendoli contenti, e preparati 
Nel tempo della tregua a solazzarsi : 
Mentre esso più sospiri avea esalati , 
E cominciava quasi a disperarsi , 
Forse la donna mia , dicea sovente, 
A queste feste greche è compiacente. 
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LXIX. 

E in cotal guisa , e in altri modi assai 
Il tempo sospirando trapassava. 
Il vecchio padre Priamo sempre mai 
A lieto star sovente il confortava ; 
E ognun de suoi fratelli , lieti e gai , 
Trovar divertimenti s ? ingegnava ; 
Esso poco s' allegra , soj costante 
Nella speranza di veder l'amante. 



OTTAVA PARTE. 

Qui comincia la ottava "parte , nella quale Griselda si 
duole della lontananza di Troilo. Diomede le viene 
a favellare, e biasimando Troia , le manifesta il suo 
amore. 4 • 



Dall' altra parte in sul lito del mare , 
Con poche donne e molte genti armate 
Griseida stava , e in più lagrime amare , 
Da lei erari le notti consumate , 
Perchè nel dì le convenia guardare 
Di non guastar le guancie colorate , 
Che già pallide e magre eran venute , 
E sospettar facean di sua salute, 

il 

Piangea spesso soletta, ricordando 
Quanto con Troilo si prendea piacere , 
E giva gì' atti tutti designando 
Fra lor passati nelle notti intere , 
E le parole e i baci rammentando , 
E il dolce vicendevole godere ; 
Or che si vede da costui lontana , 
Fa de belli occhj suoi ampia fontana. 

24 
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III. 

Non saria slato alcun si disperato , 
Di lei vedendo il lagrimar dolente , 
Che pianger seco avesse tralasciato: 
Essa doleasi così amaramente , 
Qualor le fosse e tempo e luogo dato 
Da sfogare il suo duol sicuramente ; 
Ma quei che maggior penale facea, 
Era che niun con chi dolersi avea. 

IV. 

Le mura rimirava essa di Troia , 
Le magioni, i palazzi , e la fortezza ; 
E dicca seco : O lassa ! quanta gioia , 
Quanto piacerete quanto di dolcezza, 
Godei là dentro ; ora penosa noia 
Consuma la mia giovine bellezza ; 
Dicendo ,Troilo mio, che fai tu ora 
Della tua cTonna ti sovviene ancora? 

V. 

Meschina me ! perchè non t' ho creduto 
Che ambedue insieme ne saremmo giti 
Dove guidarmi ti fosse piaciuto ; 
Non avrei tanti spasimi sentiti , 
Ne il tempo mio si misera perduto ; 
Avriano , è vero, i miei nemici arditi 
Della nostra partenza detto male , 
Ne fora*questo al duo! presente, uguale. 
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VI. 

Ohimè! die troppo tardi ora m'avveggio 
Che il saggio mio pensier mi fu nemico ; 
Fuggij un mal , per seguitarne un peggio , 
E in van me stessa adesso maledico , 
E in van conforto ora alla morte chieggio 
Che veder mi è vietato il dolce amico : 
Possa essere da Giove oggi distrutta 
Col padre mio, anche la Grecia tutta! 

vii. 

Ogni sformo farò di qui fuggirmi , , 
Se in Troia m' è proibito di redire ; 
Dalla promessa mia non vuò disdirmi, 
Quando giurai in Troia rivenire : 
Di che deggio temer? che può seguirmi? 
Troverò sempre la via di morire , 
Che sola qui m' ucciderà il dolore, 
Di fè mancando al caro mio amatore. 

Vili. 

Ma di si alto e saggio intendimento 
Ben tosto la rivolse un nuovo ardore ; 
Che Diomede oprando ogni argomento 
Per introdursi di costei nel core , 
Che in breve spazio si trovò contento 
Dal sen di lei discacciando fuore , 
E Troilo , e Troia , ed ogn' altro pensiero 
Di ritornare all' amor suo primiero. 
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IX. 

Essa non era il qnartogiorno stata 
Dopo la mala dipartenza, cpiando 
Fu da Diomede sola ritrovata 
Che giva per la spiaggia sospirando . 
Tanto gli parve in faccia trasformata , 
Dal dì che prima , con lei cavalcando , 
Da Troia al padre menata Tavea , 
Che per stupore un' altra gli parea. 

Ohimè ! disse a guardare a prima vista , 
Temo che non potrò svegliare amore 
In questa donna , che per altri è trista , 
E piange in Troia il lasciato amatore : 
Adoprarmi convien da buono artista 
Per entrare in possesso del suo core. 
Fui ben malconsigliato , quando andai 
À ricercarla in Troia , e la menai. 

XI. 

Ma come quei , che era di grande ardire , 
E giovine di cuore , seco prese 
Della donna a calmar Y aspro martire , 
E spegner per altrui le fiamme ac cese • 
E l' ardente suo amor farle sentire, 
E discacciarne V altro ; ma si prese 
Per altra via , e postosi a sedere , 
Da lungi assai la trasse al suo volere. 
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XII. 

Cominciò dunque prima a ragionare , 
Dell' aspra guerra tra loro e troiani , 
Che questa non potea molto durare , 
Che si vedean riuscir li sforzi vani 
Delli assediati ; e Troia a rovinare 
Ponevano già i greci e piedi e mani. 
Poi dolcemente prese a domandarla , 
Perchè tardasse il padre a maritarla. 

XIII. 

Ma Griselda , che ancor V animo avea 
In Troia volto al suo dolce amatore , 
Del parlar di costui non s'accorgea: 
Alfine tinta in faccia di rossore y 
Al giovine Diomede rispondea , 
Che cruda angoscia allor' avea nel core , 
Che troppa pena , e affanno li donava , 
Onde conforto alcuno non sperava. 

. xiv. 

Ma Diomede , niente spaventato , 
Cosi riprese dolcemente a dire : 
Non credo , donna , d'essermi ingannato, 
E posso dal tuo viso ben predire , 
Da poi che visto V ho si trasformato , 
Qual è quel che ti crucia aspro martire , 
Dal giorno che da Troia insiem partimmo 
E dal tuo genitore ne venimmo. 1 
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t 

XV. 

Amor del vostro affanno è la cagione ; 
Ma questo amore , voi che savia siete , 
Se volete ascoltar la mia ragione , 
Dal vostro cor del tutto caccierete : 
Sono i troiani dentro una prigione 
Da noi tenuti, si come vedete ; 
E noi giurato abbiam non mutar loco, 
Senza Troia disfar con ferro e foco. 

xvi. 

Ne crediate che alcun entro là sia 
Che pietà trovi in noi in sempiterno ; 
Paris commise troppo alta follia , 
E il greco onore offese , e perciò eterno 
E chiaro exemplo a tutti gì' altri fia , 
E a vivi , e trapassati anche in inferno , 
La punizion che al rapitor daremo ; 
E in lui i troiani tutti puniremo. 

xvn. 

E ancorché in Troia fosse un doppio Ettore, 
Come uno ve n' è sol ; e i suoi fratelli 
Avesse uguali in forza, ed in valore , 
Faremo uccision di tutti quelli ; 
E tal faremo eccidio con furore 
Delli abitanti perfidi e rubelli , 
Che in Troia più non rimarrà un vivente ; 
Se d'Apollo l'oracolo non mente. 
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XVIII. 

E non crediate che Calcas avesse 
Con tanta istanzia a noi voi domandata , 
Se ciò che dico non antivedesse ; 
Questa cosa con lui ho già trattata , 
Pria che a greci di voi question facesse , 
E ciascuna ragione esaminata, 
Onde per trarvi da tanto periglio 
Di richiamarvi a se prese consiglio. 

XIX. 

Ed io nel confortai, di voi udendo 

La mirabil virtù te ed altre cose ; 

Ed Antenore in cambio dar sentendo 

In Troia a trattar questo me propose , 

L' amore e la mia fede conoscendo : 

Imprese tali non mi fur noiose , 

Che andai in Troia , e ritornai da quella 

Sol per udirvi , e vedervi , o mia bella. 

xx. 

Dovete adunque , o mia donzella cara y 
De troiani lasciar l 1 amor fallace : 
Vi ha, lo so , tal decisione amara , 
Perchè Y amor d'un altro vi disface ; 
Ma rivocate la bellezza chiara 
La qual più d'altro a chi vi guarda piace: 
Che a tal partito Troia ora è venuta , 
Che ormai con tutto il popolo è perduta. 
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XXI. 

E benché fosse in libertà a restare , 

» 

Sono que re' , que duci , ed abitanti 
Barbari e scostumati , e da prezzare 
O poco , o niente : ma noi greci, aranti 
Ad ogni altra nazion possiamo andare , 
D'alti costumi , e nobili sembianti: 
Voi siete in mezzo ad uomin costumati , 
Dove eravate fra bruti insensati. 

XXII. 

E non crediate , che in noi greci amore 
Non si trovi più forte e più perfetto, 
Che fra i troiani ; e il vostro gran valore, 
La gran bellezza , e l'angelico aspetto , 
Più d' uno avrà' fra noi degno amatore , 
Quando vogliate sceglierlo a diletto ; 
E se vi piace, che a me sia permesso, 
Più tosto eh' esser re' , io m'offro adesso. 

XXIII. 

E , detto questo , diventò vermiglio, 
Come foco nel viso , e la favella 
Restò tremante, in terra abbassò il ciglio 
Ne più osava guardar "Griselda bella: 
Ma poi , ripreso subito consiglio , 
Con piacevol sorriso volto a quella , 
Disse: A guardarmi non vi sia di noia 
Ch' io son così gentil come uom di Troia. 
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XXIV. 

Se il padre mio Tidéo fosse venuto* 
(Come fu morto a Tebe combattendo)* 
Di Calidonia , e di Argo io saria suto 
Rege ; e fra poco d' esserlo anche intendo i 
Che questo regno a lui era caduto 
Per dritto antico , come discendendo 
Da un dio , dal quale anch' io sono disceso 
Ne son fra gì' altri re' di minor peso. 

XXV. 

Vi prego dunque , se il mio prego vale, 
Chè via cacci a te ogni malinconia , 
E me^ se degno son , e paia tale, 
Qual si conviene a vostra signoria, 
Prendiate servitore ; io sarò quale 
L' onestà vostra il merta y e leggiadria i 
Che fè , rispetto , ed ogni onor richiede; 
E questo per voi sempre avrà Diomede* 

xxyi. 

Ascoltava Griseida, e rispondea 
Poche parole > tutta vergognosa , 
Secondo che il suo dire richiedea ; 
Ma poi sentendo questa ultima cosa , • 
Stuporé del suo ardire si facea ; 
£ mirandolo in faccia crucciosa > 
Non ben da banda la vergogna messa, 
Così rispose con vóce sommessa. 
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xxvii. 

Diomede ,-io amerò sempre quella terra 
Dove nacqui, vi crebbi , e fui allevata ; 
E quanto può m'è grave questa guerra , 
E vorrei la mia patria liberata : 
E quel fato crudel che fuor mi serra , 
Ha con ragion questa anima turbata j 
Ma d'ogni affanno per me ricevuto 
Merto dal padre mjo ti sia renduto. 

XXVIII. 

Sò quanto i greci sian d'alto valore , 
E costumati come tu ragioni ; 
Ma de troiani non è già minore 
L' alta virtù, le note condizioni; 
Non sol la forza ha dimostrato Ettore, 
Ma tutti nelle varie aspre tenzoni, 
Ne per questo si devon biasimare , 
Ne sè sopra gl'altri uomini lodare. 

XXIX. 

Io non conobbi amor, da che mono 
Colui al qual lealmente V osservai , 
Come a marito e solo signor mio ; 
Ne greco ne troiano non curai , 
Chè si ristrinse tutto il mio desio , 
Al morto sposo non mancar giammai : 
Che tu da regio sangue sia disceso , 
Mi pare averlo ancora in Troia inteso. 
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XXX. 

Ma questo appunto mi fa ammirazione, 
Che tu ponga il pensiero in feminella r 
Come son io , di poca condizione : 
A te conviene un' altra Elena bella , 
Non donna immersa in pene ed afflizzione 
Che mai accenderà fiamma novella. 
Lasciami in pace adunque esser dolente , 
Che non amerò altri certamente. 

XXXI. 

Son , come voi , anche i troiani in armi , 
E di Troia P eccidio , che tu aspetti y 
Lascia prima venir ; allor che farmi 
Debba vedrò : potranno que' diletti , 
Che adesso aborro , allora dilettarmi ; 
Forse allor mi saran cari i tuoi detti , 
Che non devo e non voglio ora ascoltare . 
Che del padre il consiglio ho da pigliare* 

XXXII. 

Quest'ultimo parlare a Diomede 
Fu molto caro , e parveli d' avere 
Qualche speranza di trovar mercede ; 
Si come gì' ebbe con molto piacere. 
Onde rispose : Donna , io faccio fede 
Quanto maggiore io posso , che al' volere 
Di voi io sono e sarò sempre presto. 
Quindi partissi più lieto , che mesto* 



Era Diomede bello di persona , 
Giovine , grande , piacevole assai f 
E forte e fiero (come Omer ragiona ) f 
E parlante, quanto altro greco mai 
A questi amare a poco a poco sprona 
Griseida amor , che vede in tanti guai 
Troia , che a Troilo suo venne a vedere 
Non poter la promessa mantenere. 

XXXIV. 

Ciò la fé raffreddare nel pensiero 
Che aveva in Troia di voler redire ; 
Ciò spegner fece queir amor sincero 
Che a Troilo già portò ; crebbe il desire 
Mostrare al greco ciglio men severo , 
E la dura favella d' addolcire ; 
E per questa cagion fu mossa , e venne 
Che a Troilo la promessa non attenne, 

XXXV, 

Intanto Troilo , come sopra è detto , 
Passava il tempo il di dieci aspettando} 
U quale giunto dopo longo aspetto , 
Verso la porta prese cavalcando , 
Fingendo di voler cacciar soletto 5 
Con Pandaro di ciò molto parlando 
Verso il campo de greci si volgeano, 
Se verso Troia alcun venir vedeano. 
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XXX VI, 

Chiunque da lontano era veduto 
Venir ver loro, solo o accompagnato, 
Che fosse la Griseida era creduto , 
Finche non s' era a lor tanto appressato , t 
Che apertamente fosse conosciuto ; 
E così stetter mezzo dì passato , 
Spesso beffati nella lor credenza, 
Si come dimostrava V esperienza, 

xxxvn, 

Pandaro disse : Ri tiriamo i ornai i 
Benché ancor farlo Troilo non vorrebbe. 
Ma quei , Se la tua donna avesse assai 
Di libertà, credimi pur , verrebbe? 
Ma il vecchio padre non la lascia mai 
Sola sortir ; che sola , qui sarebbe 
Venuta , se venire ella potesse , 
E al padre compagnia a far non stesse. 

XXXVIII. 

Soggiunse Troilo : Io credo dichi il vero; 
Andiamo adunque , poi ritorneremo 
Per aspettarla insieme : e così fero ; 
Nè lo spazio che stetter fu assai scemo 1 
Ma andò fallito in tutto il lor pensiero , 
Benché del dì aspettassero all'estremo , 
Che questa gentil donna non venia , 
E già la luna sù in alto salla. 



I<j8 ti. FILO STRiTOy 

3XKXXX* 

Forse , diceva Troilo , che impedita r ' • 1 

L' avrà Calcas il vecchio genitore ; 
E non potrà che a vespro far partita 
Dal greco campo ; or noi stiamo di fuore, 
Sì che abbia in Troia V entrata spedita , " 
Senza che alcun curioso guardatore 
La ritenga , che sogliono chi viene ^ 
Fermar talora , più che si conviene. . i ; . i • /» 

Il vespro venne j poi veime la sera , r . 
E molti aveano già Troilo ingannato, 
Che verso il campo sempre rivolto era,. 
E chi andava , e veniva riguardato , 
Ma più color che verso la riviera 
Scendean del Xanto , e a molti domandata 

* 

Per nuove circostanze , e non avea 
Nulla ricolto di quel che volea. 

XLI. 

Allor si volse a Pandaro , dicendo : 
Fatto avrà questa donna saviamente, 
Che i modi suoi gentili ben comprendo ; 
Ella vorrà venir celatamente 
A notte oscura , e di ciò la commendo , 
Non vuol farsi mirar da nostra gente , 
Ne dire , Questa che fu domandata > 
Come si prestò in Troia è ritornata? 

• • . - 
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.XLII. 

Non ti rincresca adunque T aspettare 

Meco la notte ancora, o cugin mio ; 

E come non abbiam niente che fare , 

Non credo ti sia grave il mio desio : ' 

E se io non erro, vederla mi pare ; 

Pandaro mira quel che ti dico io. 

No , disse Pandar , se ben gP occjij sbarro , 

Quel che mi mostri , è di soldati un carro, -j. 

XLIII. 

Ohimè ! che veggio il vero , Troilo disse , 
Ma il desiderio mio sì mi trasporta ; 
Benché tempo sarebbe che Venisse , 
Che , come vedi y è già la notte sorta , 
E dal campo se vuol' ora è che uscisse. 
Ma tu taci , cugin ! Deh ! mi conforta , 
Che mi comincia a mancare l'ardire 
E la speranza che debba venire. 

acLiv. 

Ma Pandaro con se tacitamente 
Ridea di ciò che Troilo gli dicea , 
Che conosceva manifestamente 
La cagion che Griseida ritenea: 
Ma per non farlo più mesto e dolente , 
Di creder tutto sembiante facea; 
E prometteva a Troilo lino al giorno 
TV attendere de' greci al campo intorno. 
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Ma intanto 1* ora tarda , e i guardiani 
Faceano su la porta gran romore , 
E mormoravan con proverbj strani , 
Perchè cotanto restasser di f'uoe ; 
E pretendevan con atti villani 
Lasciar i due* cugin di Troia fuore. 
Ma Troilo , quando il ciel vide stellato , 
Con Pandaro in città fu ritornato» 

ILVL 

Benché cercasse Pandaro provare , 
Or con una or con l'altra ragione, 
Che poteva la donna non tornare ; 
Benché a redire avesse V intenzione. 
Non potette far Troilo dubitare 
Che ella cangiato avesse d'opinione , 
Che a lui rivolto disse: Stolti siamo 
Che questo giorno aspettata l' abbiamo i 

xlvii. 

Ella mi disse dieci dì starebbe 
Col padre , senza più. restar niente, 
E quinci in Troia se ne tornerebbe: 
Il termine prescritto a te presente 
Dunque domane appunto esser dovrebbe 
Se i giorni ho numerato drittamente ; 
E noi siam tutto il dì qui dimorati , 
Tanto il desio ci ha resi smemorati. 
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XLV1XX. 

Per tempo domattina ritornare 
Pandaro ci bisogna ; e così fero. 
Ma poco valse in su e giù guardare, . 
Ch' altro Griselda aveva nel pensiero, 
Ne più pensava il campo abbandonare. v 
Ed essi , come fero il di primiero , 
Fatta la notte dentro si tornaro : 
Ma a Troilo questo dì fù ben amaro. 

XLIX. 

Perdette ogni speranza che Pavea - 
Sostenuto fin' ora, che appiccarsi 
Non seppe ad altro , sicché si dolea ; 
E forte cominciò* a rammaricarsi 
Della donna , e d' amor , che le parea ; 
Che non dovesse mai, tanto indugiarsi, 
Ma ritornare alili-, avendol' essa 
Avanti di partir la fè promessa. 

Ma intanto il quarte- , il quinto , e sesto giorno 
Dopo il dieci prefissò era passato , 
Sperando e non sperando il suo ritorno 
Con lagrime da Troilo fu aspettato: 
Più d' un motivo a sì longo soggiorno 
Dall'amoroso prencipe fù dato : 
Ma in vano , che costei non ritornava?; ^ 
E Troilo di dolor si consumava. . 



Le lagrime , che s' erano allentate 
A conforti di Pandaro , e i sospiri , 
Vennero fuora in maggior quantitate 
La yia aprendo a focosi desiri ; 
E quelle che speranza risparmiate 
Aveva , raddoppiavano i martiri , 
Quando si vide da costei gabbalo 
A cui sicura fede avea prestato. 

In braccio al fine del cugino amico 
Cadde svenuto , e restò ben qua ttr ' ore ; 
E credè chilo vide , che il nemico 
Passato avesse al meschinelio il core. 
Tornato in sè , l' aspro dolore antico 
Binuovò. con tal forza e tal vigore , 
E tal versò dagF occhj longo pianto, 
Che niuna donna mai ne versò tanto. 

LUI 

¥m cibo non prendeva , ne bevea , 
Di tanta angoscia avea ripieno il petto ; 
Ed oltre a questo, dormir non potea 
Benché più volte si giacesse in letto : 
Cotanto la sua vita in odio avea , 
Che cercar di morire ebbe diletto; 
E solo e afflitto , tutta compagnia 
Ed ogni festa a suo poter fuggla. 
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Era tale nel viso divenuto , 
Che più tosto che un' uom sembrava fera ; 
Niun l'avrebbe per Troilo conosciuto , 
Sì pallida e smarrita avea la cera ; 
Dai corpo ogni vigore era sparuto ; 
E tanta forza appena ne" membri era 
Che in piè si stesse , ne più veder niuno 
Volle de suoi , ne udir conforto alcuno. 

LV. 

Ma Priamo , che il vedea così smarrito, 
A se amorevolmente lo chiamava, 
Dicendo : Figlio , qual pena hai sentito? 
Qual fiera doglia il seno e il cor ti grava? 
Tu se' si smorto in faccia e scolorito , 
Che appeha pel figliol ti ravvisava : 
Dimmelo pure , non ti ritenere , 
Farò per consolarti , ogni potere. 

Z.VI. 

Il simil' gli diceva il forte Ettore , 
Paride co' fratelli, e le sorelle ; 
Tutti , d' onde nascesse tal dolore 
A gara ricercavan le novelle. 
A cui diceva, che sentiva in core 
Crudeli pene: ma che fosser quelle, 
Nessuno le poteva indovinare, 
E a niuno mai le volle palesare, 
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NONA PA'R T E.- 



• ì 



Qui cornmincia la nona parte, nella quale si racconta 
come Trottò si volse uccidere , parendoli in sogno 
vedersi rapire Griseida. 



* * • # 



E rasi Trotto un di malinconoso 
Gittato sopra il letto per dormire ; 
Quando gli parve in sogno il vergognoso 
Fallo della sua donna di scoprire : 
Pareali d'essere entro un bosco ombroso, 
Ove faceasi un gran fracasso udire ;* 
Quivi veder Griseida li sembrava , 
Che un giovine cinghiale cavalcava, 

ir. 

E poi appresso gli parea vedere 
Sotto i suoi piè la donna sua , alla quale 
Col grifo il cor traea ; e , a suo parere , 
Essa non si dolea di si gran male , 
Ma prendeva al contrario gran piacere 
Di ciò che le faceva l'animale. 1 
Il chè si forte a lui era in dispetto , 
Che furioao si gittò dal letta, . 



» > » 



Digitized by Google 



Come fu desto , cominciò a pensare 

Sopra quello che in sogno avea veduto ; 

E chiaro parve a lui di rilevare 

Ciò che alla donna sua era accaduto. 

E prestamente si fece chiamare . 

U cugino , che appena fu venuto , 

Che cominciò piangendo : Ah mio cugino ! 

Or la tardanza di colei indovino, 

IV.. 

Ha la cugina tua ambo ingannato : . . < 
Quella a cui più d'ogn' altra mi fidava , 
Ella ad' altrui ha V amor suo donato ; 
Ciò più che morte ora mi pesa e grava. 
Me l' hanno in sogno i sommi dei mostrato : 
E il sogno fatto a Pandaro narrava. 
Poi cominciò : Cugin ,ti vo' spiegare 
Quello che il sogno vuol significare, 

■ 

v. 

Il cinghiai che ho veduto , è Diomede , 
Che F avol di costui vinse il cinghiaro 
Di Calidonia , e sempre poi V erede 
Di Meleagro , alla insegna portaro 
La testa del cinghiai , come ognun vede. 
Or, come il sogno mi dimostra chiaro, 
Questi ha rapito alla mia donna il core % 
Questi obliar fa il mio verace amore* 



■ 
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vi. 

Rende or costai dogliosa la mia vita , 
E farsi amar si sfbraa a suo potere : 
Son certo che costui la sua reddita • 
A ritrovarne , come puoi vedere 7 
Con le menzogne sue avrà impedita ; 
Glie al padre suo ciò non potea calere. 
Or mi conosco da costei tradito , 
E in aspettarla cinque dì schernito-. 

Ohimè l Griselda mia , con tpiàV ingegna 
Costui t' indusse a fanne tal stranezza? 
Qual cruccio verso me , qual fero sdegno 
T ha preso , che cangiò tua tenerezza? 
U animo altero tuo , V alto tuo ingegno 
Cambiossi in fera mite debolezza ! 
Ove è la fé' promessa , e a me giurata? 
E la parola tua ove n 1 è andata? 

Vili- 

Ohimè I perchè partire ti lasciai Ì 
Perchè credetti al tuo consiglio rio ? 
Perchè in altra region non ti menai , 
Come dettava al core il desir mio? 
Perchè le condizioni non guastai 
De T greci traditori , allora eh' io 
Udtj proporre ai consiglio reale . 
Per Antenor il cambio disuguale. 



IX. 

Non ti credetti disleale al certo > 
Ne che mancar dovessi a tue parole i 
E più tosto di tenebre coperto 
Creduto avrei veder per sempre il sole ; 
E le fere de boschinell' aperta 
Sicure passeggiar placide e sole ; 
E pria veder del mar V onda gelata i 
Che tu non fossi in Troia ritornata. 

x. 

Pandaro , che farò ? mi sento un foco 
Bruciare dentro il petto così forte , 
Che a respirare più non trovo locò , 
E spi riposo mi può dar la morte. 
Che mi vegga d'un greco e scherno e gioco 
Che si rida con lei della mia sorte, 
Per dio noi soffrirò ! prima morire , 
Che in tanto duolo e affano oggi languire. 

xl 

E questo detto, corse ad un coltello, ' 
Che lucido pendea presso del letto , 
E disperato con furor novello 
Tentò più volte trapassarle il petto : 
Ma Pandaro ritenne il tapinello , 
E gli strappò il coltello, a suo dispetto, 
E procurava con dolci maniere 
Far ritornare il giovine al dovere,, 
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XII.' 

Non mi tenere , Pandaro , per dio ! 
Gridava* Troilo tutto furibondo ; 
Disposto sono a fare il voler mio , 
E un esemplo lasciare a tutto il mondo : 
Conoscerà colei allora , eh 1 io 
Non era nelP amarla altrui secondo : 
Lasciami dare alla donna crudele 
La maggior prova d* un' amor fedele. 

Lasciami tor dal mondo il più fervente 
Amator che vivesse ; che morèndo 
Paga farò la donna fraudolente , 
. La qual , giuro ancor morto andar segue 
Tra 1* Glabre 1 disperate nel dolente 
Regno d' Àverno ; chè' viver languendo 
Peggio è che morte ; e addosso se gli serra 
Per avere il coltel caduto in terra* 

xfv. 

Pandaro resisteva al sub furore , 
Tenendol per le braccia : e se non fosse 

Indebolito Troilo pel dolore, 

Tali e si fatte eran le doppie scosse 
Che dava , che più volte ebbe timore 
Di man non li fuggisse. Alfin lo mosse • 
Con le preghiere di pòrsi & giacere , 
Ed ei si pose al fianco suo a sedere. 
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XV. 

Quinci , dopo alcun pianto , verso lui 
Con tal sermon si volse pietoso : 
Sempre , o cugino , in tal credenza io fui , 
Che tu russi un guerriero coraggioso , 
Buon in guerra a morir per man d'altrui, 
Non per la propria man come rabbioso ; 
Che fu stimato sempre atto villano 
Procacciarse la morte di sua mano. 

xvi. 

Per quello che mi paia , hai tu concetto 
Che la tua donna sia di Diomede , 
Perchè dormendo , come m'hai ora detto , 
Un sogno stravagante ten fa fede : 
E per un sogno tu prendi sospetto, 
E a un sogno che è bugiardo Troilo crede 
E , senza il vero penetrare avanti , 
Volea finir , con darsi morte , i pianti ! 

XVII. 

Io tei dissi altra volta , che follia 
Era ne sogni troppo riguardare ; 
Nessun fu vero mai , ne mai fia 
Che possa il certo ben significare : 
Ciò che dormendo a noi la fantasia 
Con varie forme puote dimostrare , 
E falso , e molti viddero una cosa , , 
Ch 1 altra ne venne opposita e ritrosa. 

a 7 
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XVIII. 

Cosi potrebbe divenir di questo ; 
E forse , che là dove V animale 
All'amor tuo interpreti molesto ? 
Non ti potrà recar sì grave male ; 
Veduto in sogno , or ti par' egli onesto 
Atto degno di un' animo reale 
Di propria mano trapassarsi il core , 
E far azzion si nera per amore? 

XIX. 

Ma ancor trovassi ver, che per altrui 
T'abbia la bella donna abbandonato , 
Dopo le prove , e i giuramenti sui , 
Che avrebbe sempre a te l 1 amor serbato 
Non vorrei già per castigar costui 
Col morire , da tutti esser biasmato ; 
Ma prendere volevo altro partito , 
E schernir lei, coni' ella m'ha schernito. 

xx. 

Andiam colà dove li greci armati 
In campo si riposano al presente ; 
E quivi , come giovani pregiati , 
Combattiamo con essi virilmente : 
Non moriremo almeno invendicati , 
Ne con vergogna nostra certamente; 
Solo ch'io vegga che ragion ti mova , 
Teco son per morire a far tal prova. 
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XXI. 

Troilo però , benché di cruccio acceso , 
Con occhj bassi attento V ascoltava ; 
E poi che 1' ebbe lungamente inteso , 
E conobbe che seco lagrimava , 
Ver lui si volse , ed al suo collo appeso , 
Ben quattro volte stretto lo baciava ; 
Poi così li parlò sempre piangendo , 
E co' sospiri il favellar rompendo : 

XXIL 

Pandaro mio , vivi tu pur sicuro 
Che sarò tutto tuo , in ciò che posso ; 
Il vivere , e il morir non mi fia duro 
In tuo servigio , giacché mi hai rimosso 
Da fare quello , che folle e immaturo 
Consiglio a far m' avea furente mosso : 
Tu mi salvasti la vita e l'onore , 
Ammirerò in ciò sempre il tuo valore. 

XXIII. 

In tale error la subita credenza 
Del tristo sogno mi facea venire ; 
Mi cruccio adesso della gran fallenza 
Alla qual mi spingea folle desire : 
Ma tu che sei fornito di prudenza , 
E puoi il vero più di me sentire , 
Dimmi che posso fare? io tei richieggio , 
Ch'io son turbato, e da me niente veggio. 

i 
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XXIV. 

A cui Pandaro disse : Il mio parere 
È con scrittura da tentar costei ; 
Perchè , se più ella non t'ha in calere> 
Risposta non avrai , credo , da lei ; 
Ma se T abbiam , potrem , penso , vedere 
Qual fede a sue parole prestar dei T 
E se attender si deve sua tornata y 
O se di qualchè greco è innamorata. 

XXV. 

Per scriverle ti presta l'occasione 
L' avere essa mancato di tornare ; 
Pregala a palesarti la cagione 
Del suo ritardo ; che di fé' mancare 
A un fedele amator senza ragione 
È una villana azzione e singolare t 
Di cui non è capace a tuo parere ; 
jE chiaro il tuo pensier falle vedere. , 

XXVI. 

Trovò prudente Troilo tal projetto , 
Che imaginato già V avea in se stesso ; 
Quindi ordinò che a canto del suo letto 
Per scrivere il bisogno fosse messo : 
E , licenziato Pandaro , soletto , 
Qualchè riposo al grave duol concesso , 
Cominciò senza indugio , e così scrisse 
Alla sua donna , e tai parole disse : 
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XXVII. 

Giovine donna , a cui amor me diede 
Per servo , e tuo mi tien finché avrò vita , 
La cui costanza , e la sincera fede , 
Crebbe maggior dopo la tua partita ; 
E queir amor , eh' ogri' altro amore eccede 
E che solo ritien V alma smarrita , 
Si raccomanda all' alta tua virtute, 
E mandarte non può te altra salute. 

XXVIII. 

E non potrà, benché tu divenuta 
Or greca sij , questa scrittura mia 
Non essere da te ben ricevuta ; 
Però che in poco tempo non s' oblia 
Quella dolce amistà fra noi tenuta , 
Alla quale anche amor congiunto sia : 
Ti prego adunque questo foglio prenda , 
E sino al fine a leggerlo tu attenda. 

XXIX. 

Se in caso alcuno il servitor potesse 
Del suo padron dolerse , forse eh 1 io 
N' avrei ragione , che le tue promesse 
Di ritornare andarono in oblio: 
Ho avanti gì' occhj le parole stesse 
Che mi dicesti, e il giuramento pio , 
Di ritornar infra il decimo giorno ; 
E venti scorsi son , ne fai ritorno» 
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XXX. 

Ma poi che a me conviene di tacere , 
Ne senza offesa tua dolermi posso , 
Concedi almen che umile il mio parere 
Ti scriva , dal fervente amor percosso , 
E similmente il mio caldo volere, 
Dalla curiosità di saper mosso 
Qual sia fra i greci la tua vita stata , 
Dopo che Troia aveste abbandonata. 

XXXI. 

Parmi , se tue parole ho bene a mente , 
Tanti <lì non dovesser le paterne 
Carezze e amplessi così fortemente 
Legar, che a quel che il tuo dover concerne 
Mancar ti fesse vergognosamente ; 
E lasciare al tuo nome macchie eterne ; 
Eppure il tuo parlar dicea il contraro 
Nel nostro separarsi ultimo amaro. 

XXXII. 

Ma forte temo che novello amore 

Non sia cagione della tua dimora ; 

Che se ciò fosse , un duol vie più maggiore 

Avrei di quelli che ho provati ancora: 

E se V ha meritato il mio fervore , 

Tu non lo devi riconoscere ora: 

Di questo vivo misero in paura 

Tal , che diletto e speranza mi fura. 
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Questa paura dispiega stridè \ 
Mi trae dal petto , quando vo' posarme ; 
Questa paura , lasso ! mi conquide , 
E non sò , per cacciarla, ove voltarme ; 
Questa paura sola oggi mi occide , 
Se tu nieghi , mia bella , di aitarme; 
Questa paura m'ha recato in parte, 
Che più non penso a Venere , ne a Marte. 



GV occhj , dolenti per il tuo partire , #\ 
/ Dal lagrimar non son restati mai : \ 
Mangiar non posso più , ne più dormire, 
Che desto mi ritengono i miei guai; 
E quel che sol dalla mia bocca uscire 
S' ode d'alcun , è il nominarti assai ; 
Il chiamar te , o la morte , è il sol conforto 
Che mi resta , e per cui non son già morto. 

XXXV. 

Ben puoi imaginar ciò che farei ' 
Se certo fossi délla tua mancanza , ' 
Con le mie proprie man m'ucciderei , 
Di te sentendo sì fatta fallanza : 
Come senza di te viver potrei , 
Perduto ogni mio ben, ogni speranza , 
Di te , anima mia , per cui vivendo 
La pace e la salute oggi ne attendo. 
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XXXVI. 

I dolci canti e le brigate oneste , 
L' andar con grata compagnia cacciando 
Le vaghe donne , le graziose feste 
Che per addietro solea andar cercando , 
Tutte ora fuggo , tutte son moleste , 
Qualora vengo in me stesso pensando , 
Dolce mio bene , e speme mia soprana, 
Che sei fra greci , e sei da me lontana, 

XXXVII. 

I fiori pinti e la novella erbetta , 
Che i prati veston di più d' un colore , 
Non ponno sollevar Falma costretta 
Languente star per l'amoroso ardore: 
Sol quella parte del ciel mi diletta , 
Sotto la quale io credo tu dimore ; 
Quella riguardo , e dico , Quela vede 
Ora colei da cui spero mercede. 

XXXVIII. 

E guardo i monti, che d'intorno stanno 
Al luogo che ti tiene a me nascosa ; 
Fra più sospiri dico , Coloro hanno 
Delli occhj vaghi la vista amorosa , 
Per cui son mesto , e menerò in affanno 
Lontano ad essi vita assai noiosa: 
Or fossi uno di loro , o sopra un di essi 
U> dimorassi sinché la vedessi. 
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XXXIX. 

Se miro l'onde discendendo al mare, 
Alle quali ti trovi ora vicina , 
Quelle , dico , potran nel loro andare 
Goder talor di tua beltà divina 
Quelle potranno i piedi tuoi baciare , 
Mentre io menerò qua vita meschina ; 
Ah perchè non posso io , come quelle onde, 
Accostarmi a mirarti alle tue sponde. 

XL. 

Se il sole ascende , con invidia il miro , 
Perchè mi par che , vago del mio bene , 
Di riguardane tratto dal desiro, 
Più dell'usato il corso suo ritiene ; 
Mi viene in odio , e in casa mi ritiro , 
Perchè accresce anche il sole le mie pene , 
Ove , temendo che ancor' ei ti tolga, 
Prego la notte più presto si volga. 

XLI. 

L' udir talvolta nominarè il luogo 

Di tua dimora , e talvolta vedere 

Chi di là vien , m' accende in petto un fuoco 

Che appena in vita posso più tenere ; 

Penso talvolta che sia stato un gioco 

Al passato fra noi dolce piacere , 

E meco dico : Quindi la vidi io , 

Qua sodisfece il dolce mio desio. 

- 
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XLII. 

Ma come vivi tu fra tanti armati 
Fra il suon delle armi, in mezzo di romori , 
Sotto le tende in letti disagiati , 
Spaventata sovente da clamori 
Di feriti , e da vino inebriati? 
Come tranquilla fra costor dimori? 
Non t' è , Griseida mia , gravosa noia , 
Tu che solavi esser si bene in Troia? 

XLIII. 

Deb ! torna ; abbi di me compassione , 
Che da te lunge , ho già la vita a sdegno ; 
Mantieni la giurata promissione , 
Fammi veder che non hai preso impegno 
De miei nemici con alcun campione ; 
E , se' dell' amor tuo sono ancor degno , 
Emenda il fallo della tua dimora , 
Con ritornar nelle mie braccia ancora. - 

XLIV. 

Io te ne prego per quella bellezza, r 
Che nel tempio di Palla il cor ra' accese , 
E per quella scambievol tenerezza 
Che i nostri cor si fortemente prese ; 
Per il tratto gentil , per la dolcezza 
' La qual possiedi , donna mia cortese ; 

Pel tenero amor nostro , e per que' tanti 
Polci sospiri , e piatosi pianti ; 
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XLV. 

Pe' dolci baci , e per quello abbracciare , 
Quando ci tendevamo tanto stretti ; 
Per V amichevol nostro ragionare , 
Che più lieti rendea nostri diletti ; 
Per quella fò , che più volte giurare 
Ti piacque già nelli amorosi detti 
Di quel giorno , che Troia abbandonaste, 
Ne più per consolarne ritornaste. 

XLVI. 

Ricordati di me , dolce mia vita ! 
E mi scrivi , chi mai , che qui non torni , 
Del padre tuo o de' greci t'ha impedita , 
Dopo trascorsi più di venti giorni 
Più non mi trovi certamente in vita 7 
Se ancor fra greci quattro di soggiorni. 
Scrivimi adunque , se devo sperare , 
O morir disperato ad aspettare. 

xlvii. 

Se mi darai speranza , aspetteraggio , 
Benché grave mi sia oltra misura ; 
Se più non torni qua m'occideraggio, 
E darò fine alla mia vita dura : 
E come che sia grande il mio dannaggio 
La vergogna sia tua , che così oscura ' 
Morte recaste al più fido amatore , 
Che mai commesso aveva alcuno errore. 
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XLVIII. 

Perdon se , male in ordine dittando , 
Tu ritrovi di falli e macchie piena 
Questa lettera mia , eh' ora ti mando ; 
Chè delli uni e delle altre la mia pena 
N'è la cagion , chè sempre lagrimando 
Verun conforto il mio dolor raffrena; 
E il foglio che dovea ghignerà intatto , 
Dal piangere continuo è contrafatto. 

XLIX. 

• 

Ma più non dico , benché dire assai 
Potessi ancor, se non che a me ne vegna 
Più presto , anima mia , che tu potrai ; 
Se t'è impedito di farlo , t'ingegna: 
Quanto cangiato io sia conoscerai , 
Se non m' assiste tua pietà -benegna. 
Non dico più, se non che dio sia teco, 
E tosto faccia , tu ti trovi meco. 

ii* 

Al cugin poi la diede suggellata , 
Che cercò di mandarla , benché invano 
Fù la risposta più giorni aspettata. 
Questo oblìo di Griseida così strano , 
E la maniera di operar sì ingrata , 
A Troilo parve , che ne venne insano ; 
Benché talora in se stesso sperasse 
Che la perfida domia ancor V amasse. 
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LI. 

Di giorno in giorno il suo dolor crescea , 
Mancata la speranza , onde a diacere 
Si.pose in letto , che più non potea 
Fra le brigate lasciarsi vedere. 
MaJDiofebo , a cui gran ben volea , 
Penetrò la cagion del suo dolere , 
Ed appressato a lui tutto dolente 
Cominciò a confortarlo pianamente. 

ni. 

Qual grave mal , le disse , o mio fratello , 
T'aggrava sì , che ti tien preso al letto , 
Quando che presso a noi Tanno novello 
A i prati, e a i campi fa cangiar d' aspetto, 
E il tempo nero già fassi più bello , 
Che aparecchia il guerrier lancia ed elmetto 
E corre air armi, eh' oggi il dì spirato 
Fia della tregua il termine assegnato ; 

lui. 

Sicché il nostro valore al modo usato 
Potrem nelle armi a greci far sentire : 
Ricusi tu con noi scendere armato , 
Tu , che sempre solevi nel ferire 
Esser fra primi di valor notato , « 
E che più volte avanti te fuggire 
Vedesti i greci. Il duce Ettor n'ha mossi, 
Che doman ci troviam fuore de' fossi. 
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LIV. 

Qual lione famelico , cercando 
Cibo pel bosco , lasso si riposa ; 
S'ode da lunge frascheggiar mugghiando 
O giovenco , o montone , od altra cosa, 
Si leva su da terra , i crin vibrando , 
Per satollar la gola sua bramosa': 
Troilo così senti infiammarsi il core, 
Per tal novella , d'un novello ardore. 

LV. 

E , il capo alzato , disse: Fratel mio , 
Mi sento al vero alquanto deboletto , 
Ma di combattere oggi ho tal desio , 
Che mi vergogno di vedermi in letto : 
M'alzo tosto , e ti giuro per lo dio 
Marte, che s'unqua con audace petto 
Pugnai co' greci , or più combatteraggio , 
Che più che altro nemico in odio l' aggio. 

LVI. 

A che fosser drizzate tal parole 
Intese ben Diofebo , e confortato 
Disse che ognuno allo spuntar del sole 
Fuor di Troia dovea trovarsi armato , 
Ché> giurava ciascun far più che puole 
Per discacciare il greco svergognato. 
Quindi prese congedo , e venne ratto 
Da suoi fratelli , a cui contò tal fatto. 
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Credettero èssi il tutto prestamente , 
Per quel che aveano udito ; e per non farlo 
Di» ciò più tristo , non fer motto niente , 
Ma pensaron frà loro d' aiutarlo , 
E le più vaghe donne incontinente 
Costrinsero ad andare a visitarlo 
Con suoni , canti e balli , e farli festa , 
Aqciò cacciasse ogni noia molesta. 
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Qui comincia la decima parte del libro , ove si narra 
ciò che disse Cassandra a Troilo ; e come Troilo 
riconobbe per un vestimento tratto a Diomede un 
suo fermaglio ; come si duole con Pandaro , e resta 
fin al mente ucciso da Achilie. 

> 

I. 

I n poco d'ora fu di donne piena 
La camera con suoni e dolci canti : 
Dall'una banda stava Polissena , 
Che un angelo pareva ne 1 sembianti; 
Sedea dall' altra la rapita Eléna, 
E Cassandra al suo letto stava avanti ; 
Ecuba v'era , Andromaca , e raccolte 
Altre cognate sue, e amiche molte. 

ii. . • 

Ciascuna a suo poter lo confortava , 
Acciò cacciasse la malinconia : 
Esso non rispondeva , ma guardava 
Pien di duolo si bella compagnia ; 
Anzi celar le lagrime cercava , 
Ma il spesso sospirar lo discoprfa , 
Benché sentisse alquanto di dolcezza 
Veder da lui di Troia ogni bellezza.- 



• 

■ 



Digitiz 



Decima parte» 
ih. 

Cassandra, che per caso aveva udito 
Quanto Diofebo a* frati aveva detto , 
Schernendo! quasi che così smarrito 
E sfigurato fosse nelT aspetto > 
Disse : Fratello in mal punto sentito 
Fù da te questo amore maledettp , 
Per cui disfatti tutti esser conviene, 
Come saremo , se prevedo bene. 

tv» 

Ma , poi che pur così doveva andare > 
Di nobil donna fostu innamorato ! 
Ma ti conduce amore a consumare 
Per figliola di un prete scelerato , 
Che ha voluto la patria abbandonare! 
Ecco figliol di re grande e onorato 
Che in doglie e pianti mena la sua viu 
Perchè vii donniciuola s'è partita. 

v. 

Turbossi Troilo , la sorella udendo , 
Si perchè dispregiar vedea colei 
Che sopra tutto amava ; indi sentendo 
Pervenuto alle orecchie di costei 
Il suo segreto, disse : Ben comprendo 
Che narri ciò inspirata dalli dei ; 
Ma , se ben mi volessi , taceresti , 
Che i detti tuoi mi son grevi e molesti. 

*9 
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VI. 

Sai che, quando hai preteso far valere 
Le predizioni tue fra nostra gente , 
* Mai sono state conosciute vere , 
E t'hanno resa mendace sovente: 
Dunque meglio farai sempre tacere ; 
Che sempre parla mal chi sempre mente: 
Non so che di Griseida tu ragioni , 
Che son fallaci e ingiusti i tuoi sermoni, 

VII. 

Anzi , veggendo in te soprabbondare 
La tua malvagità , come hai fatto ora , 
Voglio questo amor mio giustificare. 
Tu dì pur che Griseida mi scolora, 
E che tale amicizia ritornare . 
Mi dee in vergogna e danno ;ma fin' ora, 
Non t'ha di questo il vero dimostrato 
Apollo tuo , che sempre t 1 ha gabbato. 

VITI. 

E poi ch'io amassi la Griseida , e assai 
Ora mi dolga che partita sia ; 
Nessuno al mondo troverassi mai 
Che proferire ardisca tal bugia : 
E benchèTusse vero , come vai 
Dicendo , io giuro per la fede mia t 
Che non l' avrei da Troia lasciata ire, 
Se Priamo in prima non mi fea morire* 
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IX. 

Quantunque credo l'avesse sofferto, 
Come sofferse che Paris Eléna 
Rapisse in Grecia , onde n'abbiam tal merto 
Che Troia e tutti ne portiani la pena. 
Ma ponghiam pure , ciò che tieni certo , 
Che a tanto male , a tal doglia mi mena 
17 amore di costei ! è forse indegna , 
Ne che a un figlio real suo amor convegna ? 

x. 

Non voglio ragionar della bellezza 
Di lei, che a sentimento di ciascuno 
Supera P altre , ne di sua dolcezza , p 
Perchè flore caduto è tosto bruno ; . 
Ma parlar voglio di sua gentilezza , 
E della cortesia , che incanta ognuno. 
Trovisi qui fra voi chi questo neghi , 
* E le ragioni sue contrarie alleghi 

XI. 

La gentilezza sua , è una virtutp 
Che fà splendere in lei ogni talento ; 
Le grazie che nell'altre ho conosciute 
Sono al confronto suo di niun momento ; 
Tutte le azioni sue da noi vedute 
D'anima grande furono argomento: 
Or chi di lei malignamente parla , 
AH' aere vano e per invidia ciarla. 

/ 
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XII. 

Trova nelle altre quella discrezione > 
Quello spirito suo grazioso tanto > 
Quel favellare pieno di ragione, 
Quella modestia sua vaga cotanto. 
Essa la prima , della tradigione 
Fatta dal padre , con amaro pianto 
Con dolenti parole diede segno , 
Che calmò in tutti noi l'acceso sdegno* 

I suoi costumi sono assai palesi , 
• E però non mi par faccia mestieri 
Che da me ne d'altrui siano difési , 
Benché sappia che tutti i cavalieri 
Son con le donne in ciò sempre cortesi ; 
Ma questa matta in mezzo lo scacchieri 
Ogn' altra , con la sua magnificenza, 
Tratto gentile, e nobile eccellenza, 

xiv. 

.•«•*" 
E bene il posso dir che stato sono, 

Dove ella me con altri ha si onorati . 

Che molti di costor del rea! trono , 

D'amor per essa furono impazzati , 

E i loro antichi amori in abbandono 

Per seguir lei aveano tralasciati : 

Se stata sia fra noi sempre pudica % 

La fama sua laudatole lo dica. 
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XV. 

Qùal altro miglior pregio in lei chiedete? 
Forse perchè non ha sangue reale? 
Ma quante sono qui, che voi vedete 
Non hanno scettro , o veste imperiale ! 
E molte volte poi udito avete , 
Che re' è colui che per virtù lo vale, 
Non per potenzia ; e se costei potesse , 
Non credi tu che un regno anche reggesse? 

xvi. 

Forse meglio di te tener saprebbe, 
Io dico , se m'intendi , la corona , 
Ne T altre pari a lei biasimerebbe , 
Come tu fai, che mordi ogni persona. 
So che l'invidia nel tuo petto crebbe, 
Che lodar t' impedisce cosa buona ; 
Ma terrò sempre in grandissimo pregio , 
Quel che mostrate tenere in dispregio, 

XVII. 

Or ve ne andate con mala ventura , 
Se non sapete ragionar , filate ; 
E correggete pria vostra bruttura , 
E le virtù d' altrui stare lasciate: 
Che fu nel mondo la maggior sciagura, 
Che pazza donna per sua vanitate , 
Le cose da lodar biasimar vuole ; 
E se non è ascoltata , se ne duole. 
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XVIII. 

Cassandra tacque, e volentieri stata 
Altrove esser vorrebbe quella volta; 
Si fu fra T altre donne mescolata 
Senza altro dire , e come si fu tolta 
Dall'aspetto di lui, prese l'andata 
Al palagio reale, ove raccolta, 
Si dolse dell'altrui cieca indolenza, 
Di non prestare a detti suoi credenza. 

XIX. 

* 

Ecuba, Eléna, e l'altre commendaro 
Ciò-che avea detto Troilo ; e dopo poco 
Tutte piacevolmente il confortaro , 
Or con uno , or con altro vago gioco : 
Indi presa licenza se ne andaro , 
Tornandosi ciascuna al proprio loco. 
Lo visitaro poi più volte ancora , 
Finché nel letto infermo fè dimora. 

xx. 

Ma in Troilo , in tanto col continuare, 
La doglia sua divenne men fervente, 
E giurò quella assenza sopportare 
Finché potesse , e con furore ardente 
Contro de' greci la vendetta fare : 
Questo furor li fece prestamente 
Le forze racquistar , che avea perdute 
Per tante pene e angoscie sostenute. 
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XXI. 

Ed oltre a ciò Griselda aveali scritto , 
E mostrato d'amarlo più che mai ; 
Che non avea possuto far tragitto 
A Troia ancor , perchè suo padre assai 
La guardava , e chiedea nuovo respitto 
Al suo tornar ( che non dovea far mai ) ; 
D' essere a lui fedel sempre giurando , 
E ritornar , ma non sapeva quando. 

XXII. 

In più battaglie poi con gì' awersarj 
Fatte, Troilo mostrò quanto valea, 
Che le, pene sofferte , e i pianti amari, 
Nel sangue loro vendicar volea ; 
I suoi sospiri vendeva lor cari , 
Non però quanto Tira sua volea : 
Ma morte poi , che ogni cosa disface , 
E la guerra e V amor compose in pace. 

XXIII. 

Ma molto anche in que' giorni ebbe a soffrire , 
Quando il crudele Achille il bravo e forte 
Ettorre uccise , nel cui solo ardire 
Stavan sicure le mura e le porte 
Della città- Non si può a bocca dire 
Quale fratelli e padre di tal morte 
Concepisser dolor , lunga stagione 
Vissero in pianto ed in tribolazione. 
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XXIV. 

Ma non per questo amor si dipartia f 
Benché ogni dì mancasse la speranza} 
Anzi cercava in se ogni mezzo e via , 
Come suol esser delli amanti, usanza, 
Di poter rivederla come pria, 
Scusando sempre questa sua tardanza, 
O perche il padre l'avesse serrata, 
O per la guerra ancora incominciata. 

XXV. 

E gli mandò più lettere , scrivendo 
Quel che per lei sentia di notte e giorno } 
Il dolce tempo a mente riducendo 
E la giurata fede del ritorno , 
Con rimproveri dolci riprendendo 
Cortesemente il suo longo soggiorno.; 
A questo il suo cugino si prestava, 
Chele risposte , e proposte portava. 

XXVI. 

te 

Più volte ancor li vemie nel pensiero 
Voler nel campo de' nemici andare, 
Di pellegrino in abito leggiero ; 
Oppure nuova tregua a ricercare 
Gir , trasformato come messaggero : 
Ma non sapeva poi scusa trovare , 
Se fra lor stato fosse conosciuto 
In abito cotanto disparuto. 
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XXVII. 

Intanto non venivan , che parole , 
Belle promesse e grandi , senza effetto. 
Cominciò allor' a sospettar , che fole 
Erano tutte , e prendere sospetto 
Di quello eh' era vero , come suole 
Spesso avvenire a chi senza difetto 
Riguarda quelle cose che ha per mano : 
E tale suo sospetto non fu vano. 

XXVIII. 

Conobbe allora , che un novello amore 

Era cagione di bugie cotante , 

E che quando giurava che il suo core 

Sarebbe stato a lui sempre costante, 

Eran promesse di poco valore , 

E tradimenti di animo inconstante: 

Il tutto vidde ali or verificato 

Ciò che il sogno crudel l'avea mostrato. 

XXIX. 

Parea talor, che non prestasse fede 
Del tutto a così brutto avvenimento ; 
Perchè ogni amante ben tardi s'avvede 
Di quelle che gli fanno tradimento : 
Ma il bosco , quel cinghiai di Diomede , 
Visto nel sonno gli dava spavento ; 
Quando ogni dubbio un. giorno il caso tolse , 
E del sospetto suo accertar lo volse. 

3© 
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Stavasi Troilo un dì tutto sospeso, 
Pensando della donna al tradimento ; 
Quando udì fra i troiani e greci accéso 
Presso le mirra un gran combattimento 9 
Perchè Diofebo avea in battaglia preso 
A Diomede un' ornato vestimento, 
E die tornava in Troia vittorioso, 
Della veste rapita assai glorioso. 

XXXI. 

E mentre clieportarlasi davanti 
Iacea per Troia, Troilo sopravenne, 
Che molto il commendò fra tutti quanti 
Di valore e di ardir, e alquanto il tenne 
'A favellarceli guerra ; e gì' occhj erranti 
Mentre gira d'intorno , a caso avvenne 
Che un fermaglio li vidde appeso al petto 
D'oro e di gemme e di lavor perfetto. 

XXXII. 

Il fermaglio conobbe immantinente , 
Si come quello eh' esso avea donato 
Alla Griseida sua, quando dolente , 
Al partirsi da lui prese comiato ; 
L'avea Griseida poi ultimamente 
A quella veste di sua man legato : 
Onde esclamò : Ohimè ! veggo che è vera 
Ciò die mi disse il sogno e V mio pensiero 
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Partitosi piangendo , fè chiamare 
Il suo cugin, che tosto a lui venuto , 
Cominciò dal principio a raccontare 
IUongo amor per la sua donna avuto ; 
E pel visto fermaglio a comprovare 
Il tradimento da lei ricevuto. 
E cpme per un greco traditore 
Avea schernito il suo fedele amore. 

xxxiv. 

E Pandaro abbracciato , prese a dire : 
Ove è , donna crudel , ove è la fede? 
Ove il giurato amore ? ove il desire 
Di rivederme , e rendermi mercede ? 
Perchè ti lasciai libera partire ! 
Or possiede il tuo cor un Diomede ; 
tEd io che t'amai tanto , a tale inganno 
Rimango in pianto , e in doloroso affanno ! 

xxxy; ' 

Chi fede presterà di donne al giuro , 
i E chi di loro al simulato amóre ? 

Ah che se guardo al falso tuo spergiuro , 
A falsi abbracciamenti, al finto ardore , 
Come aver tu potevi il cor si duro 
Di burlarti di me fido amatore , 
Che più che gì' occhj suoi t'amò, e t' amava, ^ 
• E che ingannato sempre t'aspettava? 
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XXXVI. 

Tu dunque non avevi altro giojello 
Da poter dare al tuo novello amante, 

10 dico a Diomede , se non quello 
Che ti donai con lagrime cotante , 
Perchè memoria di me cattivello 
Tenessi , col tuo padre dimorante ; 
Festi tal dono per farine dispetto , 

E mostrar che ti sono odioso oggetto. 

xxxvii. 

Veggo del tutto che tu m'hai cacciato 
Dal petto ; ed io infelice , contro voglia 

11 tuo bel volto tengo effigiato 

Nel seno ancor con mia noiosa doglia ; 
Lasso ! perchè tuo tradimento ingrato 
Della misera vita non mi spoglia ? 
La speranza mi fosse almen restata , 
Che un giorno in Troia fussi ritornata ! 

XXXVIII. 

Tu mi cacciasti a torto dalla mente, 
La dove dimorar sempre credea ; 
E nel mio luogo hai posto falsamente 
Un greco : ma ti giuro per la dea 
D 1 amor , che ti farò presto dolente , 
Che , se '1 posso incontrar nella meléa 
Che avrem fra poco delle mura fuore , 
Cadrà vittima degna al mio furore. 
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XXXIX. 

Se egli mi ucciderà, ti sarà caro ; « 
Ma spero in Giove , e nella sua giustizia , 
Che avrà rispetto al mio dolore amaro , 
E lascierà punir la tua nequizia. 
O sommo Giove , in cui certo riparo 
Trovò F amor tradito e L'amicizia , 
Tu mi porgi soccorso a queste prove , 
Ne siano gl'occhj tuoi rivolti altrove ! 

XI*. 

Che fanno adesso i tuoi fulmini ardenti? 
Riposan forse? O più gì' occhi non tieni 
Volti a difetti delle umane genti : 
Tu che gì' animi afflitti rassereni 
E quiete rechi alle -agitate menti, 
Colei punisci , nel cui duro seno 
Bugie , inganni, e tradimenti sono , 
Ne trovi più in alcun grazia o perdono. 

XLI. 

E tu , perchè ne' sogni aveva fede 
Mi biasmasti , o cugin , con tal baldanza? 
Conosci vero ciò che in lor si vede , 
E il caso mio crudel ne & certanza: 
Hanno di noi mortali i dei mercede , 
E nel sogno talor ci fan mostranza 
De' mali, che mandarci a loro piace 7 , 
Per prepararci a sofferirli in pace. 
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XLII. 

Di questo avvertimento , che dormendo 
Talor ci manda il ciel, mi sono acorto 
Più volte , il mal previsto succedendo. 
Ma perchè mai quel giorno non fui morto 
Che il sogno ti narrai , perduto avendo 
Ogni solazzo mio , ogni conforto ? 
Ma , per consiglio tuo, voglio indugiarmi 
A morir fra nemici , e in mezzo all'armi 

XLIII. 

Mandimi , Giove , Diomede avanti 
La prima volta che verrò a battaglia ! 
Questo desio tra tanti mali e tanti , 
Fino a quel tempo a sostenermi vaglia! 
Difeso ancor da greci tutti quanti , 
Conoscerà se la mia spada taglia; 
Sarò pago di poi morir con lui, 
E discendere insieme a regni bui, 

XLIV. 

Pandaro, pien di doglia, l'ascoltava , 
E il vero udendo , non sapea che dirse: 
Per una parte a restare il tirava 
Deir amico l'amor; l'«altra a partirse 
Il suono delle trombe l'invitava : 
Del fallo di Griselda anche spedirse 
In faccia del cugino non sapea , 
E dell' uno , e dell' altro si dolca. 
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XL V. 

Alfin rispose al principe piangendo : 
Ohimè ! cugino , non so più che dire: 
Colei come una ingrata ora riprendo , 
Ne scusa trovo al grave suo fallire : 
Da te perdon di quel che feci attendo, 
Che P fei per non vederti più soffrire ; 
Anzi per contentar tuo grande amore, 
Lasciai indietro il grado mio e V onore. 

XLYI. 

E se ti fui in que' giorni assai grazioso 
Per costei , non ti posso più giovare ; 
Del tradimento suo sono cruccioso , 
E se vedessi il modo di appagare 
La tua vendetta , ne sarei studioso : 
Lo faccia Giove, che può tutto fare l 
E quanto posso il prego che punisca 
Colei , sì che altri amanti non tradisca. 

XLVII. 

Griselda intanto in vergognoso oblio 
L'amore e le promesse poste avea ; 
Era il greco Diomede il suo desio , 
Col qual di Troilo spesso si ridea : 
Che a vendicare il tradimento rio 
Contro Diomede di furore ardea , 
E sempre in mezzo alla battaglia entrava 
E Diomede solo ricercava. 
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XLVIU. 

In faccia spesse volte s' incontraro r 
E come tori , o due arrabbiati cani i 
De' colpi furiosi si donaro , 
Mordendosi con motti aspri e villani. 
D 1 insieme più volte allor li separare ^ 
Le greche squadre, e quelle de' troiani f 
Che non avea il destino stabilito 
Che T uno , o V altro restasse ferito. 

LXIX. 

Il furore di Troilo ne' diversi 
Attachi nocque a greci senza fallo , 
Che di lor pochi ne vernano avversi , 
Che non cacciasse morti da cavallo ; 
Erano i colpi suoi cosi perversi , 
Che rifiutavan tutti entrare in ballo : 
Un giorno alfin che ucciso ne avea mifl 
Morto ei rimase per le man d' Achille. 

Cotal fine ebbe il mal concetto amore 
Di Troilo e di Griselda , e fù cotale 
Il fin del miserabile dolore 
Del disperato giovine , col quale 
Niun poteva combatter di valore , 
Ne di virtù , ne di animo reale : 
Cotal fin' ebbe la speranza vana 
Posta di donna in anima villana, 

tfINH DEL POEMA. 
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0 giovinetti, a quali con Potate 
Sorge per donna il fervente desio ; 

1 vostri desiderj raffrenate , 

I passi vani , e P appetito rio ; 
E neh" amor di Troilo vi specchiate , 
Come vi mostra questo verso mio , 
Che se col cuore attenti leggerete , 
Di femine air amor non crederete. 

11. 

Giovine donna ornata di bellezza, 
A cui più d'un' amante affettuosa 
Corte faccia sovente , per vaghezza 
Si rende del suo bello superbiosa; 
Se stessa solo stima, e niuno apprezza, 
E a chi piùT ama si fa più ritrosa, 
Virtù non sénte nò conoscimento, 
Volnbil sempre , come foglia ar vento. 

3i 
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III. 

Più molto ancora , se <T alto lignaggio 
Discese sono , e ponno annoverare 
GF avoli e i padri , e credon che vantaggio 
Recare debba lor nel farsi amare ; 
I semplici costumi han per oltraggio , 
Torcendo il naso vi sdegnali guardare : 
Queste schifate e abbiate come vili, 
Che bestie sono , e non donne gentili 

IV. 

Donna perfetta ha sol fermo il desire 
Di farsi amare , e d 7 amar si diletta; 
Discerne e vede ciò che dee.fuggire, 
Provida elegge il bene , e il bene aspetta: 
Queste con sicurtà son da seguire. 
Ma a conoscerle ben, non ci vuol fretta, 
Che non son tutte saggie , benché sieno 
Attempate , che quelle vaglion meno. 

v. 

Siate adunque avveduti ,?e còmpassi one 
Di Troilo abbiate , e di voi insieme m ente , 
Anzi fate una lugubre orazione 
Per esso al dio d'amor pietosamente , 
Che posi in pace in quella regione 
Ove con gF altri amanti stà al presente; 
Grazia conceda a voi d'amare accorti, 
Che per ria donna ngn restiate u^prti. 
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Sogliono i lieti tempi esser cagione 
Di dolci versi e di canzon graziosa ; 
Ma voi nella mia grave afflizzione , 
Ha tratti amor dall' anima dogliosa, 
Che perduta ha la forza e la ragione , + 
Se non gli torna per virtù nascosa 
Spirata , e mossa dal sommo valore , 
Di lei che sola regna nel mio core. 

Costei, si CQme il so v che spesso il sento 
Mi può far nulla , e tutto, mi può fare ; 
Essa fu la cagion dell'argomento : . . 
Di Troilo, e del mio longo poetare ; 
Ma pur che piaccia a lei, io son contento 
Che sola posso e sola devo amare ; 
Essa è cagion che al fine disiato 
Del canto giunga meno affaticato. 
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III. 

Poi sono giuntò al porto , che cercando, 
Or fra li scogli-, ora pel mare aperto ì 
Con zefliro , e con turbo navigando , 
Sono andato scorrendo per lo certo! i ' 
Pelago ; l'alta luce , e il venerando 
Segno di quella stella , che rispetto , , 
Mi ha con mia contentezza oggi renduto 
D 1 ogni pensiero mio al fin dovuto. ' 

IV. 

. ... 

Adunque stimo , che Rancore sieno 1 c * y ' 0T - :: ' 

Qui da gittarsi , e far fine at camino ; : ' • 

E quelle grazie con affetto pieno , v ' r i> " 1 107 - 

Che render deve il grato pellegrino ■ 

À chi lo#ende della patria in seno : 

E sopra il lido che ne sta vicina, • ' ; ' ' : . *' ' 

Le ghirlande tessutela- fbgHc e fióri ' r ^ ; 

Posai* suir ara de compiti amori. 

V: u • 

Poi tu f posata al quanto \ né audèrai ,? - 1 

Alla donna gentil della mia mente: " * 1 

Felice te! che prestata vetrai , ' ! «■ : * 

Quel ch'io non posso far* lasso e dolente. 

E come tu dalle suemànsarai « " : 'l 

Con festa ricevuta, umiieméiitó'- ,:J " " 

Me racqommanda all'alta stia virtùtò ' 

Che sola mi può rendei' lk Salute. ' ; : ' ^ - ; * 1 
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VI. 

E nelP abito mesto e logrimoso 
Che tutto ti ricopre , le dirai : 
Donna , tu rendi il vivere noioso , 
Sempre ne pianti , ne sospiri, e guai, 
A quel che di te sola fu amoroso , 
Da poi che il dolce riso e i vaghi rai 
Di te se gl'occultaro per l'assenza, 
Chè non vivea , che per la tua presenza. 

vii. 

Se tu la vedi ad ascoltarti pia 
Neil' angelico petto punto farsi, 
E sospirar per la fatica mia; 
Pregala quanto puoi , che ritornarsi 
A me le piaccia , anzi che vada via 
L'alma dal seno presso a dileguarsi ; 
Però che dove ella non degna gire , 
Me' che la vita prescelgo il morire. 

vin. 

Ma guarda che questa umile ambasciata 
Non faccia senza amor, che tu saresti ■ 
Accolta male , e peggio rigettata ; 
E senza lui parlare non sapresti : 
Se seco vai, sarai , cre(Jo, onorata. 
Or và che prego Apollo che ti presti 
Tanto di grazia, che ascoltata sia , 
E con risposta a me ten vieni via. 

FINE. 



I 

\ • . . . • , 




Digitized by Google 



♦ 



Digitized by Google 



00 503 2-''* C > <L 



/ 



Digitized 



/ i 



t 



( » 



» 



-.1 



uigi 



xi by Google 



: 

i 
t 





Digitized by Google 



